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Introduzione  

La politica energetica, seppur sia sempre stata ritenuta come una high policy 

prerogativa dei singoli Stati, ha costituito fin dallôinizio una base dellôintegrazione 

europea.  

Già nel Trattato CECA del 1951 si era scelto di regolamentare la produzione e la 

commercializzazione del carbone, fonte energetica di primaria importanza nello 

scenario post-bellico, ed il tema della energy security fu inserito come base 

dellôintegrazione europea.  

Con il Trattato EURATOM del 1957, seppure la questione fosse più incentrata 

sulla proliferazione delle armi e sulla regolamentazione delle attività legate alla 

componente atomica, anche la questione dellôenergia nucleare e la sicurezza della 

sua produzione vengono riconosciute come materie di interesse comunitario.  

Infine, con la Risoluzione del Consiglio del 17 settembre 1974, lôEuropa inizia il 

suo percorso verso la creazione di un quadro di riferimento comunitario in materia 

di politica energetica.  

Nel primo capitolo verrà messa in evidenza la stretta correlazione tra incremento 

dei livelli di anidride carbonica e riscaldamento globale ed il pericoloso aumento 

della temperatura globale che ha attratto lôattenzione dei leader politici e 

dellôopinione pubblica mondiale, portando allôelaborazione di politiche volte a 

coniugare la produzione di energia e la difesa dellôambiente. 

La sottoscrizione dellôaccordo sulla Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 

cambiamenti climatici (noto anche come Accordi di Rio) e la ratifica del Protocollo 

Kyoto rappresentarono i primi due pilastri per la costruzione di un nuovo piano 

globale che aveva come obbiettivo la diminuzione dei gas effetto serra. 

In particolare, la sottoscrizione di tali accordi è stata seguita da Conferenze 

annuali, le Conferenze delle Parti (COP), dove gli Stati firmatari prendono atto 

ogni anno dei traguardi conseguiti, con lôobbiettivo di raggiungere unôintesa sui 

futuri risultati da conseguire.  
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LôEuropa si ¯ attivata tempestivamente rispetto ad altri Paesi per raggiungere gli 

obbiettivi decisi nelle varie Conferenze, dapprima con il varo dellôEmission 

Trading System, il primo mercato delle emissioni a livello globale, al fine di 

diminuire progressivamente la emissioni di CO2, e successivamente con la 

cosiddetta ñStrategia 20-20-20ò. 

Nel secondo capitolo, lôanalisi si concentrerà sulle politiche messe in campo 

dallôUnione Europea dai primi anni 2000 per perseguire diversi obbiettivi: 

lôeconomicit¨, la sostenibilit¨, la sicurezza degli approvvigionamenti e la 

diversificazione delle fonti. 

A tal fine, lôEuropa ha elaborato tre diverse strategie per il conseguimento di questi 

obbiettivi; nel 2009 con la cosiddetta Strategia ñ20-20-20ò, con lo scopo di 

diminuire le emissioni, incrementare la produzione di energia da fonti rinnovabili 

e migliorare lôefficienza energetica.  

La Strategia 2030, emessa a fine 2018, prevede un innalzamento degli obbiettivi 

stabiliti dalla Strategia 20-20-20 al fine di raggiungere il traguardo stabilito dalla 

Roadmap 2050 che si prefigge lôobbiettivo di realizzare una pressoché totale 

decarbonizzazione del sistema energetico con una diminuzione dellô80/95% delle 

emissioni di gas a effetto serra. 

Per il raggiungimento di questi risultati e favorire una ñgiusta transizioneò, 

lôEuropa ha compreso che il gas, la fonte fossile meno inquinante, poteva svolgere 

un ruolo fondamentale per garantire il passaggio verso una produzione di energia 

con minori emissioni grazie allo sviluppo delle fonti rinnovabili.  

Inoltre, il gas, quale energia meno inquinante rispetto a petrolio e carbone, 

svolgerebbe un ruolo determinante come ñfonte di emergenzaò, nel caso in cui 

lôenergia rinnovabile non fosse sufficiente per coprire il fabbisogno dei singoli 

Paesi Membri.  

Infine, nel terzo capitolo verrà messa in evidenza la interdipendenza energetico-

commerciale russo-europea.  

Le forniture russe di fonti energetiche fossili, in particolare di gas naturale, 

rappresentano un legame obbligato ed inscindibile per entrambi gli attori: almeno, 
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fintantoch® lôEuropa non riuscir¨ ad affrancarsi dal gas russo, fondamentale per 

superare la transizione da fonti energetiche inquinanti come petrolio e carbone, 

verso lôimpiego di fonti di energia rinnovabili.  

Un ruolo non trascurabile ¯ svolto da un attore sempre pi½ vicino allôEuropa: 

lôUcraina; questo Paese dopo la ñRivoluzione Arancioneò ha attuato una politica 

di convergenza nei confronti dellôUE a scapito dello storico legame che lo legava 

allôURSS. 

Risulta necessario analizzare questo legame poiché alcuni importanti gasdotti, 

necessari alla fornitura di gas nel Vecchio Continente passano proprio attraverso 

quel Paese.  

Data lôimportanza strategica di quel Paese, la Russia ha spesso attuato una politica 

aggressiva al fine di difendere i propri interessi geopolitici ed economici 

strettamente legati alla vendita di gas e petrolio in particolare agli Stati membri. 

Infatti, lôUnione Europea risulta essere il primo Partner commerciale della Russia 

e le importazioni di fonti energetiche sono la principale voce dellôinterscambio 

commerciale.  

Sulla base della Roadmap 2050, definita dalla Commissione Europea, che punta 

alla riduzione dei consumi di fonti fossili e alla riduzione delle emissioni, in pochi 

decenni la Russia potrebbe non disporre più delle ingenti entrate economiche 

derivanti dallôesportazionea di fonti energetiche ai Paesi europei. 
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Capitolo I: Gli accordi internazionali ed 

europei, una svolta verso la sostenibilit¨. 
 

 

Premessa ï 1 Il Summit della terra e il Protocollo Kyoto ï 2 Le 

Conferenze successive ï 3 Gli accordi europei ï Conclusioni 

 

Premessa 

Il Trattato di Roma del 1957 ed il Trattato di Maastricht del 1992 hanno creato la 

base legale per la formazione di un nuovo attore politico nello scenario 

internazionale: lôUnione Europea. 

Inoltre, dalla metà del ventesimo secolo i governi di tutti i Paesi hanno dimostrato 

un crescente interesse nelle politiche ambientali, in risposta ai gravi problemi legati 

allôinquinamento delle acque e dellôaria e dellôatmosfera e ai conseguenti enormi 

danni allôambiente come il buco nellôozono, le piogge acide ed il surriscaldamento 

del pianeta.  

Il tema ambientale è diventato uno dei punti cardine nelle nuove politiche europee; 

negli ultimi anni lôUE ha adottato una politica chiaramente volta a favorire le fonti 

di energia rinnovabili. Infatti, lôarticolo 191 del Trattato sul Funzionamento 

dellôUnione Europea stabilisce che «la lotta ai cambiamenti climatici è un obiettivo 

esplicito della politica ambientale dellôUEè, e lôarticolo 3 del Trattato sullôUnione 

Europea che afferma che si impegna a garantire «un livello elevato di tutela 

dellôambiente e il miglioramento della sua qualità». 

Inoltre, il Trattato di Lisbona del 2007 stabilisce una specifica competenza della 

Commissione e del Parlamento, sebbene concorrente con quella degli Stati, in 

materia di energia, con lôobiettivo di «garantire il funzionamento del mercato 

dell'energia, garantire la sicurezza dell'approvvigionamento energetico 

nell'Unione, promuovere il risparmio energetico, l'efficienza energetica e lo 
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sviluppo di energie nuove e rinnovabili, promuovere lôinterconnessione delle reti 

energetiche.»1.  

Agli Stati membri viene lasciata ampia discrezionalità nella scelta tra le varie fonti 

energetiche, sullôutilizzo e sulla struttura di approvvigionamento. 

LôUnione Europea, tra le grandi aree economiche, risulta essere quella 

maggiormente dipendente dalle importazioni di energia. Infatti, «Nel 2017, infatti, 

più della metà (55,1 %) dell'energia lorda disponibile dell'UE-28 era coperta dalle 

importazioni». 2 

 

Importazioni di fonti di energia nellôUnione Europea 

Fonte: EU energy in figures- statistical pocketbook, Commissione europea 

 
1 Art. 194 TFUE, comma 1 
2 1 https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-
explained/index.php?title=Energy_production_and_imports/it#:~:text=L'UE%20e%20i%20suoi%20Stati%20
membri%20sono%20tutti%20importatori%20netti%20di%20energia,-
La%20flessione%20della&text=Nel%202017%20le%20importazioni%20di,la%20Francia%20e%20la%20Spag
na. 
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Ciò ha determinato una crescente preoccupazione in merito alla sicurezza per 

lôapprovvigionamento energetico e, per ridurre la dipendenza delle importazioni 

di fonti di energia la politica energetica della UE ha favorito lo sviluppo delle fonti 

di energia Rinnovabile (FER). Infatti, lôEuropa presenta la quota più alta delle fonti 

rinnovabili (inclusa lôidroelettrica) nella struttura dei consumi di energia primaria. 

 

Quota delle fonti rinnovabili nel 2019 

Fonte: BP Statistical Review of World Energy 2020 

Nonostante gli importanti traguardi raggiunti nel settore delle fonti rinnovabili la 

dipendenza dallôestero, in particolare per quanto riguarda il petrolio e il gas 

naturale, ha registrato un progressivo aumento per far fronte alla crescita della 

domanda.  
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Consumi e produzione interna 

Fonte: BP Statistical Review of World Energy 2020 

Lôelevata dipendenza ha imposto allôEuropa la promozione di un nuovo modello 

di politica energetica finalizzato ad aumentare la sostenibilità ambientale 

promuovendo la produzione di energia da fonti rinnovabili (contribuendo ad una 

diminuzione delle emissioni di CO2), il contenimento della domanda interna 

attraverso il continuo miglioramento della efficienza energetica, una politica 
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europea ben definita che consenta la graduale chiusura delle centrali a carbone e il 

parziale abbandono delle fonti fossili. 

LôUnione Europea, negli ultimi anni, ha adottato una serie di misure volte a ridurre 

in misura rilevante le emissioni di gas a effetto serra, in linea con i trattati 

internazionali ai quali ha aderito (Kyoto e Parigi). 

La scelta di perseguire questa politica nasce, inoltre, come conseguenza di un 

aumento della sensibilit¨ da parte dellôopinione pubblica a livello internazionale 

sul tema ambientale, che ha portato ai trattati come la Convenzione quadro delle 

Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, il Protocollo di Kyoto e lôAccordo di 

Parigi. 

Il rapporto, redatto da GFK Eurisko, presenta lôindice di sensibilit¨ ambientale in 

Italia, che si attesta a quota 69 su una scala 0-100. La metà degli italiani si interessa 

e si informa sulle tematiche ambientali, con una crescita, rispetto alla rilevazione 

precedente compiuta nel 2003 del 10%.3 

Lôinteresse dellôopinione pubblica europea per il problema della tutela ambientale 

negli ultimi 40 anni è cresciuto notevolmente e, di fatto, ha posto a tutti gli Stati la 

necessità di introdurre nelle loro agende politiche nuove strategie e nuovi strumenti 

volti a migliorare la sostenibilità dal punto di vista ambientale della produzione e 

del consumo di energia.4 

LôUnione Europea ha assunto un ruolo di primo piano nel contesto internazionale 

per il contrasto ai cambiamenti climatici che ha già prodotto risultati importanti 

nella riduzione delle emissioni in atmosfera. 

 

 

 

 
3 Ricerca condotta con metodologia telefonica su un campione rappresentativo 
https://www.unioncamere.gov.it/csr/stampa/VI-Rapporto-Mopambiente-Risl--opinione-pubblica-sempre-piu-attenta-
all-ambiente-e-alla-CSR_414.htm 
4 Public opinion and environmental policy output: a cross-national analysis of energy policies in Europe, Brilé 
Anderson, Tobias Böhmelt, Hugh Ward 
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1. Il Summit della Terra e il Protocollo Kyoto 

 

A partire dagli anni ô90 ¯ cresciuto lôinteresse, da parte di tutti gli Stati, per una 

politica energetica e sostenibile. Infatti, possiamo individuare, temporalmente, il 

primo tentativo di raggiungere unôintesa a livello globale sul tema ambiente nella 

Conferenza di Rio de Janeiro del 1992. 

La Conferenza, rinominata ñSummit della Terraò, ¯ stata la prima conferenza 

mondiale sullôambiente. Hanno partecipato 172 Governi ed è stato un evento senza 

precedenti in termini di impatto mediatico e di scelte politiche. 

Un importante risultato raggiunto durante la Conferenza fu lôaccordo sulla 

Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (noto anche 

come Accordi di Rio).  

Per entrare in vigore fu richiesta la ratifica di 50 Stati, entrò in vigore il 21 marzo 

19945, i Paesi firmatari furono 196. LôItalia ha ratificato la Convenzione con la 

legge n. 65 del 15/01/1994.  

La Convenzione non era giuridicamente vincolante, non poneva limiti per le 

emissioni di gas ma prevedeva che gli Stati firmatari adottassero, in apposite 

conferenze (Conferenza delle Parti ï COP), accordi e protocolli per lôimposizione 

di limiti sulle emissioni di gas effetto serra.  

Da questo momento i governi firmatari si sono incontrati annualmente (COP) per 

analizzare i progressi ed i risultati conseguiti nella riduzione delle loro emissioni. 

Gli obiettivi che la Convenzione voleva conseguire erano molteplici: proteggere il 

sistema climatico, quindi la lotta ai cambiamenti climatici ed i loro effetti negativi; 

soddisfare i particolari bisogni dei Paesi in via di sviluppo particolarmente 

vulnerabili rispetto ai cambiamenti climatici; evitare di posporre misure di 

prevenzione e mitigazione a causa della mancanza di una piena certezza scientifica 

circa le cause del cambiamento climatico.6 

 
5 Fu aperto alla ratifica il 9 maggio 1992 
6 Art 3 della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici 
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Lôarticolo 12 della Convenzione prevedere lôobbligo in capo agli Stati di 

trasmettere dei report, dove vengono elencate le misure e le strategie adottate per 

la riduzione delle emissioni.7 

La necessità di definire precisi obiettivi di riduzione delle emissioni ha portato al 

Protocollo di Kyoto seguito della Conferenza delle Parti di Kyoto nel 1997 (COP-

3). 

 

Fonte: Manua Loa Observatory 

Concentrazione di Co2  

 

Il Protocollo venne ratificato da 192 paesi ed entrò in vigore il 16 febbraio 2005 

con la ratifica da parte della Russia. Per entrare in vigore fu richiesta la firma di 

almeno 55 paesi con emissioni par ad almeno il 55% di quelle totali dei Paesi 

aderenti. 

Bill Clinton (allora Presidente USA) firmò il Protocollo nella parte finale del suo 

mandato, ma George W. Bush poco dopo essere stato eletto, decise di ritirarsi non 

ratificando il Protocollo. 

 
7 Lƴ Lǘŀƭƛŀ L{tw! ǎƛ ƻŎŎǳǇŀ ŘŜƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŘƛŦŦǳǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ŘŀǘƛΦ 
https://www.isprambiente.gov.it/it/attivita/cambiamenti-climatici/convenzione-quadro-sui-cambiamenti-climatici-e-
protocollo-di-kyoto 
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Cina ed India hanno ratificato il Protocollo ma senza nessun obbligo di riduzione 

delle emissioni, perché si consideravano non responsabili del problema 

ambientale. Infine, il Canada ritirò la ratifica del Protocollo alle fine del 2012. 

La scelta degli Stati Uniti di non ratificare il Protocollo e la posizione assunta da 

Cina e India di fatto vanificò la possibilità per lo stesso Protocollo di conseguire 

risultati concreti in termini di riduzione delle emissioni totali di gas serra, in quanto 

i suddetti tre Paesi rappresentavano complessivamente oltre il 50% delle emissioni 

globali. 

La decisione di non ratificare il Protocollo non ha diminuito lôinteresse sul tema 

ambientale dei grandi attori mondiali. Infatti, Cina ed USA hanno raggiunto un 

accordo sui principi, ma senza indicare precisi obiettivi, denominato 

ñlôAssociazione dellôAsia pacifica su sviluppo e clima pulitiò, impegnandosi 

reciprocamente a ridurre le amissioni.  

È possibile suddividere le attività dei Paesi aderenti al Protocollo Kyoto, in due 

tempi per il raggiungimento degli obiettivi: il primo periodo 2008-2012 ed il 

secondo (esteso nella Conferenza di Doha) 2012-2020. I Paesi che ratificarono si 

sono impegnati a ridurre nel primo periodo del 5% delle loro emissioni rispetto ai 

livelli del 1990. 

Il Protocollo pose diversi obiettivi: il  rafforzamento o lôavvio di politiche nazionali 

volte a ridurre le emissioni, la riduzione delle emissioni generate dal trasporto 

aereo e marittimo8, lo sviluppo delle fonti rinnovabili, il miglioramento 

dellôefficienza energetica e soprattutto la creazione di crediti di emissione per 

progetti realizzati dai Paesi sviluppati nelle aree rurali.9 

LôUnione Europea (allora composta da 15 membri)10 realizzò una riduzione 

complessiva dellô11,8%11, raggiungendo gli obiettivi fissati dal Protocollo. 

 
8 Le emissioni generate dal trasporto aereo e marittimo registrano una forte crescita, i due settori sono responsabili di 
circa il 4% delle emissioni mondiali. https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/MEMO_10_627 
9 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=LEGISSUM%3Al28060 
10 [ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ǇǊŜŦƛǎǎŀǘƻ ŜǊŀ ǇŀǊƛ ŀŘ ǳƴŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩу҈ 
11 https://ec.europa.eu/clima/policies/strategies/progress/kyoto_1_it 
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Le politiche europee per la riduzione delle emissioni erano volte a stimolare 

lôimpiego delle migliori tecnologie disponibili nei processi industriali, l'uso 

efficiente dell'energia e lo sviluppo delle fonti rinnovabili. 

Tra gli strumenti messi a punto dall'UE per il conseguimento degli obiettivi di 

Kyoto è importante ricordare il «Programma Europeo per i Cambiamenti 

Climaticiò (European Climate Change Program, ECCP), il sistema di scambio 

delle quote di emissioni nella Comunità (Emission Trading System, EU-ETS), 

l'utilizzo dei crediti di emissione derivanti dai progetti internazionali».12 

La Direttiva 2003/87/CE introdusse il primo mercato delle emissioni a livello 

mondiale che venne operativamente avviato nel 2005 con la definizione di limiti 

decrescenti nel tempo alle emissioni annuali degli impianti inclusi nel sistema. I 

risultati ottenuti negli ultimi 15 anni dimostrano la fondamentale importanza che 

il sistema ETS ha avuto nella politica della Unione Europea volta alla riduzione 

delle emissioni.  

Il sistema EU-ETS è attualmente nella sua terza fase (2013-2020)13, con diverse 

modifiche rispetto alle fasi precedenti14:  

¶ Viene applicato un tetto unico per le emissioni per tutta lôUnione Europea 

in luogo dei tetti nazionali  

¶ la vendita all'asta è il metodo comune di assegnazione delle quote (anziché 

l'assegnazione a titolo gratuito), mentre alle quote ancora assegnate 

gratuitamente si applicano norme armonizzate 

¶ è contemplato un maggior numero di settori e di gas a effetto serra 

Nel 2021 dovrebbe iniziare la fase quattro del sistema EU-ETS (2021-2030) per il 

conseguimento degli obiettivi di riduzione delle emissioni per il 2030. 

Nel 2019 lôETS ha subito unôulteriore modifica; «la riforma dellôETS europeo ha 

infatti alzato il prezzo delle quote a circa 25 euro per tonnellata di carbonio emessa; 

 
12 https://www.isprambiente.gov.it/it/attivita/cambiamenti-climatici/politiche-sul-clima-e-scenari-emissivi 
13 Prima fase 2005-2007, Seconda fase 2008-2012, https://ec.europa.eu/clima/policies/ets/pre2013_en 
14 https://ec.europa.eu/clima/policies/ets_it 
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ciò ha reso lôelettricit¨ da carbone pi½ costosa di quella da gas naturale, nucleare 

ed energie rinnovabili in Europa.»15 

Infatti, nel 2019 la produzione elettrica da energia rinnovabile è stata superiore a 

quella prodotta da carbone, soltanto le centrali a gas hanno registrato un 

incremento nella generazione elettrica rispetto allôanno precedente.16 

«LôEuropa ¯ leader mondiale nella sostituzione rapida della produzione di carbone 

con energia eolica e solare. Di conseguenza, le emissioni di CO 2 del settore 

elettrico nellôultimo anno sono diminuite pi½ velocemente che mai.»17 

Ad oggi lôETS «è attivo in 31 paesi (i 28 dell'UE, più l'Islanda, il Liechtenstein e 

la Norvegia), limita le emissioni prodotte da oltre 11000 impianti ad alto consumo 

di energia (centrali elettriche e impianti industriali) e dalle compagnie aeree che 

collegano tali paesi»18. 

Ogni anno lôimpresa che non ha rispettato i limiti subirà una penalizzazione, 

mentre le aziende più virtuose potranno vendere i propri crediti extra ottenendo un 

ulteriore profitto.  

La logica dietro questo meccanismo consiste nellôincentivare la modernizzazione 

tecnologica investendo in tecnologie a basso impatto ambientale, garantendo una 

maggiore flessibilità. 

In Italia venne istituito, col decreto legislativo 216/2006, il Comitato ETS, 

lôAutorit¨ nazionale che vigila sul rispetto e lôattuazione dellôETS. 

Durante la Conferenza di Doha (Qatar), conclusa nel dicembre 2012, venne 

prorogato il Protocollo di Kyoto fino al 2020. La delegazione svizzera ha tracciato 

un bilancio dei risultati ottenuti fino ad adesso, affermando come siano stati 

raggiunti soltanto gli obiettivi minimi.19 

Nonostante lôestensione dei termini, i Paesi che hanno deciso di mantenere 

lôimpegno di riduzione delle emissioni (UE, Australia, Norvegia, Svizzera, 

 
15 https://www.rinnovabili.it/energia/politiche-energetiche/energie-rinnovabili-in-europa-percentuali/ 
16 The european power sector in 2019, Sandbag 
17 Dave Jones, analista europeo presso la Sandbag 
18 https://ec.europa.eu/clima/policies/ets_it 
19 https://www.bafu.admin.ch/bafu/it/home/temi/clima/dossier/conferenza-onu-clima-doha.html 
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Principati del Liechtenstein e di Monaco, Croazia e Islanda), sono responsabili 

solo del 14% circa delle emissioni di gas serra a livello globale, mentre gli Stati 

che detengono la quota maggiore di emissioni (USA, Cina e India con oltre il 50%) 

hanno stabilito, nella conferenza di Durban, un impegno non formale nel diminuire 

le emissioni, ma senza indicare obiettivi vincolanti.  

Un grande traguardo è stato raggiunto durante la Conferenza di Durban nel 

dicembre 2011 con lôaccordo sullôuso del Fondo Verde per il Clima (Green 

Climate Fund) con lôobiettivo di favorire e finanziare politiche eco-sostenibili nei 

Paesi in via di sviluppo. 

Lôobiettivo del Protocollo di Kyoto post-Doha è il contenimento dellôaumento 

della temperatura entro 2 gradi centigradi (tale soglia eviterebbe possibili 

catastrofiche conseguenze per il nostro pianeta), favorire la cooperazione tra Paesi, 

in particolare i Paesi in via di sviluppo, con la diffusione di nuove tecnologie e 

lôimpegno nella formazione da parte dei Paesi Sviluppati. 

 

Fonte: Truenumber, green economy 

Quote su emissioni totali 
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La mancata ratifica da parte di USA, India e Cina ha limitato notevolmente la 

possibilità di conseguire risultati significativi. Infatti, il nuovo trattato ñKyoto 2ò 

dovrebbe riguardare meno del 20% delle emissioni di gas serra globali.  

Gli unici sforzi rilevanti sono stati quelli compiuti dai 27 Paesi europei che hanno 

dato la priorità ad una politica energetica in linea con gli accordi internazionali con 

una netta diminuzione delle emissioni. Infatti, le emissioni dei paesi membri della 

Unione Europea nel 2019 sono risultate inferiori del 23% circa rispetto al 1990 e 

la quota sul totale mondiale è passata dal 20% al 10% circa. 

 

Fonte: BP Statistical review of world Energy 2020 

 

Il grafico mostra chiaramente che lôUnione Europea ha raggiunto risultati 

importanti nella riduzione delle emissioni a partire dal 2005 con lôavvio del già 

ricordato sistema ETS e successivamente con la strategia ñ20-20-20ò varata nel 

2009 con la Direttiva 2009/29/CE, di cui si dirà in seguito, mentre a livello 

mondiale, esclusa lôUnione Europea, le emissioni hanno registrato un progressivo 

e significativo aumento (+81% circa). 

Lôaumento delle emissioni a livello mondiale ¯ legato in particolare alla forte 

crescita registrata in Cina: Infatti «Since 1990, CO2 emissions per capita have 
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increased in China from 2.2 to 6.8 tonne per capita and decreased in the EU-27 

from 9.2 to 8.1 tonne per capita (in EU-15 from 9.1 to 7.9) and from 19.7 to 16.9 

tonne per capita in the USA.»20 La suddetta tendenza è confermata anche da una 

fonte diversa come risulta dal grafico che segue. 

 

Fonte: BP Statistical Review of World Energy 2020 

Nonostante gli scarsi risultati, il Protocollo può essere definito una pietra miliare 

nel tentativo di creare una politica energetica comune a livello globale, cercando 

di creare accordi tra i Paesi, fornendo standard, obiettivi e criteri da seguire per 

perseguire un importante obiettivo globale. 

 

 

 

 

 
20 Long term trend in global co2 emission, JRC European Commission, p. 12 
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2. Le Conferenze successive 

Tra il 30 novembre ed il 12 dicembre 2015, si svolse la 21ª Conferenza della Parti 

a Parigi, coinvolse pi½ di 190 Paesi, con lôobiettivo di trovare un accordo 

vincolante sui cambiamenti climatici. 

Lôaccordo di Parigi, ratificato dallôUnione Europea il 5 ottobre 2016 ed entrato in 

vigore il 4 novembre 2016, stabilisce un quadro globale per evitare pericolosi 

cambiamenti climatici.  

Le delegazioni dei Paesi hanno concordato di:21 

¶ Contenere lôaumento della temperatura al di sotto dei 2 gradi Celsius rispetto ai 

livelli preindustriali, come obiettivo di lungo termine. 

¶ Ogni 5 anni gli Stati si impegnano a presentare un rendiconto sui risultati 

conseguiti 

¶ Vengono stabiliti gli obiettivi per i singoli Stati; gli obiettivi devono essere 

quantificabili e gli obiettivi futuri dipendono dal grado di conseguimento del 

precedente. 

¶ La necessità di cooperare migliorando gli interventi nei Paesi in via di sviluppo, 

fornendo un sostegno costante. 

LôAccordo di Parigi ¯ il primo accordo giuridicamente vincolante sui cambiamenti 

climatici, per entrare in vigore doveva essere ratificato almeno da 55 paesi che 

contribuiscono per il 55% delle emissioni totali, come il Protocollo Kyoto. 

Lôaccordo prevede lo stanziamento di circa 100 miliardi di dollari tra il 2020 e fino 

al 2025 al fine di incentivare la realizzazione di nuovi progetti nei Paesi in via di 

sviluppo; un contributo fondamentale per consentire la costruzione di impianti a 

basso impatto ambientale.22 

I Paesi europei hanno fatto da apripista nella lotta contro il cambiamento climatico 

svolgendo un ruolo di guida durante la Conferenza, sostenendo gli altri Paesi 

 
21 https://ec.europa.eu/clima/policies/international/negotiations/paris_it 
22 https://ec.europa.eu/clima/policies/international/negotiations/paris_it 
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affinché ratificassero lôAccordo. Il contributo europeo si può tradurre nella scelta 

di voler diminuire le emissioni del 40% rispetto ai livelli del 1990 entro il 2040. 

Ad oggi la Svizzera, paese che non è membro della U.E., sembra essere lo Stato 

più vicino al traguardo. Il Consiglio federale ha già previsto un piano per attuare 

lôAccordo di Parigi e sta elaborando una strategia per poter mobilitare pi½ fondi 

(sia pubblici che privati) fino a 100 miliardi di dollari dal 2020.23 

Lôex Segretario Generale dellôONU, Ban Ki-Moon, si è dichiarato entusiasta 

dellôAccordo, poich® avrebbe consentito ai Paesi di incrementare la loro quota di 

produzione di energia tramite fonti rinnovabili e di ridurre le emissioni. 

In realt¨ lôAccordo contiene al suo interno alcune criticità; il raggiungimento degli 

obiettivi è vincolante soltanto da un punto di vista politico (lôunico obbligo ¯ il 

report ogni 5 anni dei Paesi aderenti sui progressi compiuti); inoltre, la mancanza 

di scadenze temporali ben definite sugli impegni volontari di ciascuno Stato, ne ha 

diminuito lôincisivit¨. 

Molti hanno criticato la natura non vincolante dellôaccordo, poiché nessuno Stato 

poteva essere obbligato a rispettare i punti dellôAccordo. 

Il testo venne scrupolosamente curato affinché Barack Obama, Presidente in carica 

durante la Conferenza, evitasse il passaggio di ratifica al Congresso (a 

maggioranza Repubblicana) che avrebbe bloccato lôiniziativa.  

La soluzione fu ricorrere ai poteri esecutivi, detenuti dal Presidente. La ratifica fu 

possibile perché il Presidente degli Stati Uniti può ratificare accordi internazionali 

soltanto se gli obblighi che ne derivano siano soddisfatti tramite leggi preesistenti 

(Il Congresso aveva approvato nel 1994 la Convenzione sui Cambiamenti 

Climatici delle Nazioni Unite).24 

Lôassenza di obiettivi specifici per ciascuno Stato, lôassenza di scadenze temporali 

e lôimpossibilità di imporre politiche e strumenti adatti per il raggiungimento degli 

 
23 https://www.bafu.admin.ch/bafu/it/home/temi/clima/info-specialisti/clima--affari-internazionali/l_accordo-di-
parigi-sul-clima.html 
24 https://www.ansa.it/canale_ambiente/notizie/clima/2015/12/01/obama-accordo-clima-sia-vincolante-almeno-in-
parte_b2fa911e-8b08-43fa-a40b-389f30a27f83.html 
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obiettivi per gli Stati ha ridotto notevolmente la possibilità di conseguire gli 

obiettivi dellôAccordo.  

Per questo sono state previste delle sanzioni indirette. Il mancato adempimento 

degli obiettivi avrebbe compromesso la reputazione internazionale di uno Stato e 

di conseguenza avrebbe perso lôaccesso ai finanziamenti previsti dagli accordi 

internazionali.   

Con lôelezione di Donald Trump la politica degli Usa registra unôinversione di rotta 

rispetto alla linea adottata da Obama. Lôattuale Presidente ha deciso di uscire dal 

Trattato di Parigi presentando, il 3 novembre 2019, la ratifica formale di recesso. 

Dallôinizio del suo cammino verso la Casa Bianca, Trump aveva presentato il 

Trattato come ñunfairò, perché avrebbe danneggiato lôeconomia e, in particolare, 

il settore energetico degli Stati Uniti.  

Trump ha lentamente smantellato le misure adottate durante lôamministrazione 

Obama, autorizzando la costruzione di due grandi oleodotti, massimizzando la 

produzione di carbone, petrolio e gas naturale ed infine abolendo i limiti alle 

emissioni delle automobili. 

La scelta degli USA di ritirarsi dal Trattato ha pregiudicato la lotta ai cambiamenti 

climatici. Dopo il ritiro degli Stati Uniti, lôEuropa ha occupato il ruolo di guida, 

insieme alla Cina, nella lotta ai cambiamenti climatici. Leadership rafforzata dagli 

accordi commerciali sottoscritti dal Presidente francese Macron ed il segretario Xi-

Jinping riconfermando il «loro deciso sostegno allôAccordo di Parigi, che 

considerano un processo irreversibile e una bussola per unôazione forte sul 

clima».25 

Nonostante le riforme di Trump, le emissioni negli Stati Uniti sono diminuite. 

Lôutilizzo di nuove tecnologie e un maggiore uso del gas nella produzione di 

energia ha consentito una diminuzione nel 2019 del 2,2%, rispetto al 2018.26 

 
25 https://www.affarinternazionali.it/2019/11/usa-abbandono-accordo-di-parigi/ 
26 https://www.buonenotizie.it/ambiente/2019/09/23/cambiamenti-climatici-stati-uniti-tagliano-emissioni-co2-
nonostante-trump/ 
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 Altri Peasi          Cina         USA          Europa          India                                                                   

Fonte: Global Carbon Project 

 

LôEuropa ¯ la prima potenza mondiale a creare un quadro giuridico sulle politiche 

energetiche ed ambientali in accordo con quanto affermato durante la Conferenza 

di Parigi.27 

Il  Piano nazionale integrato per lôenergia e il clima (PNIEC), è uno degli strumenti 

che gli Stati Membri sono obbligati a predisporre in materia energetica ed 

ambientale per il 2030. 

«Sono pertanto improntati alla logica delle cinque dimensioni dell'Unione 

dell'energia: efficienza energetica al primo posto; mercato interno dell'energia 

pienamente integrato; decarbonizzazione dell'economia; sicurezza energetica, 

solidarietà e fiducia; ricerca, innovazione e competitività.»28 

I PNIEC sono elaborati dagli Stati seguendo diverse linee di intervento: la 

decarbonizzazione, la sicurezza energetica e il mercato interno dellôenergia. 

 
27 https://www.eunews.it/2019/06/19/lue-pronta-mantenere-gli-accordi-parigi-sul-clima-gli-stati-membri-devono-piu-
ambiziosi/118067 
2828 https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/MEMO_19_2997 
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Lôobiettivo è quello di realizzare una politica energetica che accompagni la 

transizione verso la piena sostenibilità.  

La Commissione ha affermato che le strategie adottate dai Paesi nei PNIEC non 

saranno sufficienti per raggiungere una riduzione delle emissioni pari al 45% per 

il 2030. 

Infine, durante la Conferenza delle Parti di Katowice (COP-24), gli Stati hanno 

cercato di definire le regole di attuazione dellôAccordo di Parigi. Gli Stati firmatari 

hanno dato vita al ñRule Bookò, una guida dove sono enunciati tutti gli obiettivi e 

gli standard che gli Stati devono perseguire. 

I temi principali su cui si basa il Rule Book sono: un insieme di regole per 

quantificare gli impegni in termini di riduzione di emissioni, favorire la trasparenza 

e la comunicazione tra Paesi, un sistema di monitoraggio, lôadozione di nuove 

misure tenendo in considerazione le ñcircostanze e capacit¨ nazionaliò.  

La Conferenza ¯ stata caratterizzata çdallôorganizzazione di un Dialogo 

Facilitativo (denominato ñTALANOAò) per prendere atto dei progressi realizzati 

nel campo della riduzione delle emissioni di anidride carbonica per raggiungere 

lôobiettivo di lungo termine previsto dallôAccordo (contenimento dellôaumento 

della temperatura media globale al di sotto dei 2° C, perseguendo sforzi per 

mantenerla a un livello inferiore a 1.5°C)»29.  

Negli ultimi 20 anni lôinteresse suscitato dai temi ambientali, grazie alla vasta 

produzione di accordi e tramite le Conferenze tra le delegazioni dei Paesi, ha 

portato ad una vasta produzione giuridica. 

La sostenibilità ambientale è diventato un tema onnipresente nelle agende politiche 

di tutti i Paesi.  

LôUnione Europea sta svolgendo un ruolo fondamentale nel tradurre le 

disposizioni degli accordi internazionali in piani e politiche che prevedono 

lôattuazione degli obiettivi in termini di riduzioni delle emissioni di gas effetto 

serra. 

 
29 https://www.minambiente.it/pagina/cop-24-la-conferenza-di-katowice 
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Al contrario, gli Stati Uniti, la Cina e lôIndia (che rappresentano oltre il 50% delle 

emissioni totali) non si sono ancora dotati di un quadro giuridico chiaro al fine di 

diminuire le emissioni. La Cina ha previsto, nel 14° piano quinquennale (2021-

2025), unôattenzione superiore agli altri sul tema ambientale; infatti, il Governo 

cinese intende aumentare la sua capacità di generazione elettrica tramite lo 

sviluppo delle fonti rinnovabili e del nucleare30, ma ha anche dichiarato che 

prevede la riduzione delle emissioni dal 2030. 

 

 

 

 

 

 

3. Gli Accordi Europei  

Fino alla met¨ degli anni ô70 era assente, in Europa, una politica energetica. 

Durante il Consiglio europeo del 1972 (tenutosi a Parigi), i capi di Stato e di 

Governo affermarono la necessità di creare una politica comunitaria in materia 

ambientale. 

LôAtto Unico Europeo del 1987 ha introdotto la prima base giuridica per la 

creazione di un quadro di regole per una politica energetica. Successivamente vi 

furono diverse modifiche ai trattati che hanno rafforzato lôimpegno della comunit¨ 

europea a favore della tutela ambientale.31 

 
30 Secondo i dati del Cec, Pechino ha generato complessivamente 294,4 miliardi di kWh energia nucleare, circa il 4,2% 
della ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ ŘŜƭ ǇŀŜǎŜΦ DǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭΩŀǘƻƳƻ Ƙŀ ŜǾƛǘŀǘƻ ƭΩƛƳƳƛǎǎƛƻƴŜ in atmosfera di ben 280 
milioni di tonnellate di Co2 e risparmiato 90 milioni di tonnellate di carbone. 
31 https://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/sheet/71/politica-ambientale-principi-generali-e-quadro-di-
riferimento 
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Nellôottobre del 2004 il Consiglio Europeo ha firmato il Trattato per istituire la 

Costituzione per lôEuropa. Lôobiettivo consisteva nel migliorare allo stesso tempo 

la capacità decisionale, la trasparenza, la democrazia e lôapertura verso i cittadini. 

Il progetto venne bocciato lôanno seguente a causa della vittoria dei ñnoò nei 

referendum popolari tenutisi in Francia e nei Paesi Bassi (maggio-giugno 2005) e 

definitivamente abbandonato qualche anno dopo. 

Nel giugno 2007 i capi di Stato e di Governo degli Stati membri dellôUE 

concordarono di sostituire il Trattato costituzionale inizialmente previsto con un 

nuovo Trattato, in grado di preservare le principali riforme istituzionali: capacità 

decisionali, efficienza e apertura verso i cittadini di una Europa in crescita. 

Si arrivò al 13 dicembre 2007, giorno in cui gli Stati membri firmarono, in 

Portogallo, il nuovo trattato, denominato «Trattato di Lisbona» (noto anche come 

Trattato di Riforma), che tutti i Paesi dellôUE avrebbero dovuto ratificare entro la 

fine del 2009.32 

Il Trattato di Riforma ha apportato ampie modifiche al Trattato dellôUnione 

Europea (TUE) ed al Trattato sul funzionamento dellôUnione Europa (TFUE). In 

particolare, il Trattato introduce un capitolo specifico sullôEnergia: il Titolo XXI 

e lôarticolo 194 del TFUE, fornendo una base giuridica per il settore.33 

Lôart. 194 definisce i principali ambiti e gli obiettivi generali della politica 

energetica: funzionamento del mercato dellôenergia, sicurezza 

dellôapprovvigionamento energetico, efficienza e risparmio, sviluppo di energie 

nuove, interconnessione delle reti. 

Viene introdotto il principio di solidarietà, per far sì che un paese che si trovi in 

gravi difficoltà in termini di approvvigionamento possa contare sullôaiuto degli 

altri Stati membri.34 

 
32 Dopo la ratifica da parte della Polonia e della Repubblica Ceca, il Trattato entrò in vigore il 1° dicembre 2009. 
33 https://www.eda.admin.ch/dea/it/home/eu/europaeische-union/vertrag-lissabon.html 
34 Art. 122, Trattato di Lisbona 
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Si rafforza il legame intercorrente fra energia e ambiente; infatti, allôart. 4, per una 

definizione certa e precisa delle competenze, vengono inseriti entrambi 

nellôambito delle competenze concorrenti dellôUnione. 

Vengono attribuiti al Consiglio ed al Parlamento Europeo i poteri per adottare le 

misure necessarie a garantire il corretto funzionamento del mercato dellôenergia 

nellôUnione, nello sviluppo di energie nuove e rinnovabili, e nel garantire la 

sicurezza dellôapprovvigionamento. 

Alessandro Ortis, ex presidente dellôAutorit¨ per lôEnergia Elettrica e il Gas, ha 

affermato che «energia e ambiente, per lungo tempo difficilmente conciliabili, 

sono diventate, nel corso degli ultimi anni, due facce della stessa medaglia, 

caratterizzate da problematiche comuni e tra loro correlate, che richiedono risposte 

sinergiche».35 

In conclusione, il Trattato pone lôintroduzione di una specifica base giuridica per 

lôenergia, traducendosi in uno strumento fondamentale nella definizione di una 

politica energetica dellôUnione Europea. 

Con la Comunicazione 271, del 6 giugno 2012, lôUE voleva promuovere nuovi 

obiettivi per i piani nazionali al fine di incentivare la produzione di energia 

prodotta da fonti rinnovabili.   

Venne redatto il 27 marzo 2013, il Libro Verde sul quadro al 2030 per le politiche 

energetiche e climatiche. 

«Lôobiettivo di riduzione del 20% delle emissioni di gas serra entro il 2020 rispetto 

ai livelli  del 1990 si iscrive nellôambito del sistema di scambio di quote di 

emissione (EU ETS). Nel 2011 le emissioni dei gas serra considerate nel pacchetto 

ñclima e energiaò sono state, secondo le stime, inferiori del 16% ai livelli del 

1990.»36 

Le politiche in materia di clima e energia allôorizzonte del 2030 descritte nel Libro 

Verde riguardano diversi obiettivi da conseguire alla luce dei risultati ottenuti: per 

raggiungere una riduzione delle emissioni di gas effetto dellô80%-95% entro il 

 
35 !Φ hǊǘƛǎΦ ¦ƴ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ƎƭƻōŀƭŜ ǇŜǊ ƭŜ ǎŦƛŘŜ ŘŜƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ e dello sviluppo sostenibile.  
36 Libro verde, p. 4 
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2050 viene fissato un obiettivo di medio termine pari alla riduzione del 40% entro 

il 2030; attraverso politiche volte a migliorare lôefficienza energetica e obiettivi 

posti in settori specifici. 

Il degrado ambientale e i cambiamenti climatici sono una minaccia per tutto il 

pianeta ed i suoi abitanti. L'atmosfera si sta riscaldando e il clima cambia ogni anno 

che passa. Le foreste e gli oceani vengono inquinati e distrutte. 

Per superare questa minaccia l'Europa ha bisogno di un cambiamento forte e 

deciso, una nuova strategia che trasformi l'Unione in un'economia moderna, 

efficiente sotto il profilo delle risorse e competitiva.  

In questa ottica, lô11 dicembre del 2019 la Commissione ha presentato la 

comunicazione sul ñGreen Deal europeoò, ribadendo lôimpegno a svolgere un 

ruolo guida nella lotta ai cambiamenti climatici, con lôobiettivo della neutralit¨ 

climatica entro il 2050. 
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Roadmap 2050: Emissioni in U.E 

Fonte: BP Statistical Review of world Energy 2019  

 

Il Green Deal prevede una tabella di marcia per raggiungere diversi obiettivi37: 

¶ promuovere l'uso efficiente delle risorse passando a un'economia pulita e 

circolare 

¶ ripristinare la biodiversità e ridurre l'inquinamento. 

¶ investire in tecnologie rispettose dell'ambiente 

¶ sostenere l'industria nell'innovazione 

¶ introdurre forme di trasporto privato e pubblico più pulite, più economiche e 

più sane 

¶ decarbonizzare il settore energetico 

¶ garantire una maggiore efficienza energetica degli edifici 

 
37 https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it 

0

500

1000

1500

2000

2500

3000

3500

4000

4500

5000

1
9
6

5

1
9
6

7

1
9
6

9

1
9
7

1

1
9
7

3

1
9
7

5

1
9
7

7

1
9
7

9

1
9
8

1

1
9
8

3

1
9
8

5

1
9
8

7

1
9
8

9

1
9
9

1

1
9
9

3

1
9
9

5

1
9
9

7

1
9
9

9

2
0
0

1

2
0
0

3

2
0
0

5

2
0
0

7

2
0
0

9

2
0
1

1

2
0
1

3

2
0
1

5

2
0
1

7

2
0
1

9

to
n
n
e
lla

te
U.E.: Emissioni di CO2



31 
 

¶ collaborare con i partner internazionali per migliorare gli standard ambientali 

mondiali. 

Per favorire la transizione, lôUE ha deciso di investire una considerevole quota del 

PIL38. Si tratta del cosiddetto "meccanismo per una transizione giusta", che 

contribuirà a mobilitare almeno 100 miliardi di euro per il periodo 2021-2027. 

Uno strumento per contribuire ad affrontare le ripercussioni socioeconomiche del 

passaggio da una economia basata sullo sfruttamento di combustibili fossili, ad un 

minor consumo di energia, di combustibili fossili e minor emissioni di CO2 

nellôatmosfera per una riduzione della temperatura terrestre, concentrandosi su 

diversi settori. Il meccanismo per una transizione giusta consterà di tre fonti 

principali di finanziamento per attuare il Meccanismo per una transizione giusta.  

Il Fondo per una transizione giusta rappresenta un sistema specifico di 

finanziamento elaborato nell'ambito di InvestEU ed uno strumento di prestito per 

il settore pubblico in collaborazione con la Banca europea per gli investimenti, 

sostenuto dai fondi dell'UE.39 

«L'indispensabile transizione verso la neutralità climatica migliorerà il benessere 

delle persone e aumenterà la competitività europea, ma sarà più impegnativa per i 

cittadini, i settori e le regioni che dipendono in maggior misura dai combustibili 

fossili. Il meccanismo per una transizione giusta aiuterà chi ne ha più bisogno, 

rendendo più attraenti gli investimenti e proponendo un pacchetto di sostegno 

pratico e finanziario del valore di almeno 100 miliardi di euro. È così che ci 

impegniamo a perseguire la solidarietà e l'equità.»40 

Un sostegno finanziario e tecnico per aiutare persone e cittadini migliorando 

lôefficienza energetica delle infrastrutture, agevolando lôaccesso alla produzione di 

 
38 Il Multiannual Financial Framework 2021-2027 afferma che il 25% ŘŜƭƭŀ ǎǇŜǎŀ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩ¦9 ǎŀǊŁ ƛƴǾŜǎǘƛǘŀ ƛƴ 
ambiente e clima 
39 Per Il Fondo di Transizione saranno stanziati 7,5 miliardi di euro in aggiunta a quelli già previsti per il prossimo anno, 
ciò dovrebbe tradursi in finanziamenti totali dell'ordine di 30-50 miliardi di euro; un sistema specifico per una 
transizione giusta nell'ambito di InvestEU, che punta a mobilitare fino a 45 miliardi di euro di investimenti; ) uno 
strumento di prestito per il settore pubblico in collaborazione con la Banca europea per gli investimenti, sostenuto dal 
bilancio dell'UE, che dovrebbe ƳƻōƛƭƛǘŀǊŜ ƛƴǾŜǎǘƛƳŜƴǘƛ ŎƻƳǇǊŜǎƛ ǘǊŀ нр Ŝ ол ƳƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ ϵΦ 
40 Frans Timmermans, Vicepresidente esecutivo per il Green Deal europeo. 

https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal/actions-being-taken-eu/just-transition-mechanism_it
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energia tramite fonti rinnovabili attraverso investimenti ed agevolazioni per 

sostenere il cittadino.  

Un sostegno alle aziende che registrano elevate quote di emissioni di CO2 

agevolando lôaccesso ai prestiti che sostengano lôacquisto di nuovi strumenti a 

basso impatto ambientale creando le condizioni per ridurre le emissioni e allo 

stesso tempo investire in attività di ricerca e innovazione.  

Gli Stati membri e le Regioni svolgeranno il ruolo più delicato, favorire la 

transizione verso attività a bassa emissione di CO2 promuovendo le fonti di 

energia rinnovabili con lôobiettivo di creare nuova occupazione, migliorare le 

infrastrutture del Paese investendo nella rete di trasporti pubblici sostenibili e 

garantendo agli enti locali la possibilità di accedere a finanziamenti o prestiti. 
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Conclusioni 

La temperatura media globale è aumentata di circa 1,1° Celsius dalla Rivoluzione 

industriale. Se le attuali tendenze dovessero continuare le temperature globali 

potrebbero aumentare dai 3,4°C ai 3,9°C entro la fine di questo secolo, con 

conseguenze potenzialmente distruttive su larga scala. 

NellôEmission Gas Report 2019 redatto dalla United Nation Environment 

Programme (UNEP) viene evidenziato che le emissioni di gas a effetto serra 

dovrebbero diminuire del 7,6% annuo tra il 2020 e il 2030 per raggiungere 

lôobiettivo di contenere lôaumento della temperatura, lôinnalzamento del livello del 

mare e lôalterazione degli ecosistemi marini e terrestri evitando catastrofiche 

ripercussioni sulle future generazioni. 

LôONU ha attivato un processo volto a realizzare la convergenza di tutti i paesi 

sullôobiettivo di ridurre le emissioni ed evitare i negativi effetti sul clima. Dagli 

Accordi di Rio (1992) ad oggi si sono susseguite venticinque Conferenze. 

LôUnione Europea ha definito una politica energetica coerente con gli obiettivi 

fissati dagli Accordi internazionali adottando una politica chiaramente volta alla 

riduzione delle emissioni attraverso lo sviluppo delle fonti rinnovabili, a fronte 

della diminuzione delle fonti di energia di origine fossile.41 

LôEuropa ha conseguito risultati importanti nella riduzione delle emissioni in 

atmosfera con lôavvio del sistema ETS e, successivamente, con la Direttiva 

2009/29/CE del 2009.  

 Con la suddetta Direttiva lôUnione Europea ha avviato la strategia cosiddetta ñ20-

20-20ò con lôobiettivo di diminuire le emissioni del 20%, di ridurre i consumi di 

energia del 20% attraverso il miglioramento dellôefficienza, e di aumentare la 

quota delle fonti rinnovabili sui consumi finali fino al 20%. 

 
41 https://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/sheet/71/politica-ambientale-principi-generali-e-quadro-di-
riferimento#:~:text=L'Unione%20europea%20dispone%20delle,dei%20rifiuti%20e%20i%20cambiamenti%20climatici. 
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Fonte: Eurostat 

 

È possibile evidenziare dal grafico lôimpegno assunto dallôUnione Europea per la 

diminuzione delle emissioni CO2. Già nel 2017 lôUE aveva ridotto le sue emissioni 

di CO2 del 22%, con un ulteriore diminuzione negli anni successivi.42 

Il grafico seguente descrive lôandamento delle emissioni dei singoli Paesi europei 

tra il 2017 ed il 2018. Dai dati resi disponibili da Eurostat risulta una significativa 

diminuzione delle emissioni rispetto al 2017 nei singoli Paesi e in ambito europeo 

(-2,5%).  

Da Maastricht ad oggi, lôUnione Europea ha dimostrato che lotta ai cambiamenti 

climatici è una priorità. Infatti, tra il 1990 e il 2017 le emissioni si sono ridotte 

senza pregiudicare lo sviluppo economico. 

 

 
42 https://ilbolive.unipd.it/it/news/lunione-europea-abbassa-sue-emissioni-co2-25 
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Fonte: Eurostat 

 

La scelta di percorso ecosostenibile si traduce anche in una minor dipendenza dalle 

importazioni da Paesi extra-UE volta a garantire una maggiore sicurezza 

dellôapprovvigionamento energetico dei Paesi europei. 

Nonostante la forte crescita delle fonti rinnovabili in tutti i Paesi membri 

dellôUnione Europea, le importazioni di fonti di origine fossile, soprattutto di 

petrolio e di gas naturale, sono aumentate per far fronte al crescente fabbisogno.  
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Fonte: BP Statistical Review of world Energy 2018  

 

La crescita delle importazioni ha portato lôattenzione dellôUnione sul problema 

della sicurezza degli approvvigionamenti, che è stato affrontato sia con il 

contenimento della domanda di fonti fossili e lo sviluppo delle rinnovabili, sia con 

una maggiore diversificazione delle provenienze dal punto di vista geografico. 

Particolare preoccupazione ha destato lôinstabilità degli approvvigionamenti di gas 

naturale dalla Russia, conseguente alle diverse crisi nei rapporti di questo Paese 

con lôUcraina.43  

Dôaltra parte, lôeventuale conseguimento dellôobiettivo della riduzione degli 

approvvigionamenti di gas naturale dalla Russia avrebbe conseguenze fortemente 

negative sullôeconomia della Russia in quanto le esportazioni di fonti di energia 

hanno un ruolo rilevante nella composizione del PIL di questo Paese. 

 

 
43 Crisi del 2006 e 2009, scaturite a seguito di una disputa riguardo il prezzo della fornitura di gas tra Ucraina e Russia, 
A. Bigano, M. Hafner, Russia-Ukraine-Europe gas crisis of January 2009, p. 5, 2009.  
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Capitolo II : Energia e ambiente, le politiche 

dellôUnione Europea. 

Premessa ï 1 Gli obiettivi dellôUnione Europeaï 2 La Strategia 

20-20-20ï 3 Una nuova visione per il 2030ï 4 Roadmap 2050 ï 5 

La posizione italiana ï Conclusioni 

 

Premessa 

LôUnione Europea si posiziona tra le prime potenze mondiali per lôimpegno 

profuso nella lotta al cambiamento climatico, basando la sua strategia congiunta e 

unitaria sulla decarbonizzazione e la promozione delle energie sostenibili al fine 

di diminuire i livelli di inquinamento. La stretta collaborazione in materia di 

energia tra i paesi membri pu¸ essere ricondotta alla creazione stessa dellôallora 

Comunit¨ Europea del Carbone e dellôAcciaio (CECA).  

Ormai da qualche decennio, con la nascita dei movimenti ambientalisti e il 

progresso della ricerca scientifica, la produzione di energia è strettamente legato 

al problema dellôemissione di gas serra e allôaggravarsi dei cambiamenti climatici: 

la comunit¨ scientifica ¯ unanime nellôesprimere la gravit¨ e la velocità dei 

mutamenti che stanno sconvolgendo il nostro pianeta ed è sempre più impellente 

la necessit¨ di invertire la rotta riguardo allôapprovvigionamento energetico da 

parte di tutti i paesi del mondo.  

In questo contesto lôUnione Europea emerge per lôimpegno profuso nella ricerca 

di soluzioni che coniughino rispetto dellôambiente e sostenibilità sociale ed 

economica, rendendo possibile una transizione energetica il più possibile diffusa 

ed equa.  

Lôinteresse in materia ambientale dimostrato dai governi sia europei che extra-UE 

è fondamentale. La concentrazione di anidride carbonica rilasciata per la 
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combustione di energie fossili quali carbone, petrolio e gas è la causa principale 

dellôinquinamento dellôaria e dellôaccumulo dei gas serra responsabili del 

surriscaldamento globale.  

Pensiamo al 2015, anno che, come ci illustra unôanalisi panoramica del 2017 di 

dati raccolti dalla Corte dei Conti Europea, i livelli di concentrazione di biossido 

di carbonio (CO2) hanno superato un record preoccupante rispetto allôemissione 

di CO2 nellôatmosfera: 400 parti per milione44, un dato degno di nota poiché una 

tale concentrazione non era mai stata registrata prima. 

Quello che sembrava essere un record si è rivelato essere il punto di inizio di una 

tendenza globale che vede la concentrazione di CO2 in crescita costante, 

superando di anno in anno il livello del 2015: per esempio nel maggio 2019 il picco 

mensile registrato dallôosservatorio della National Oceanic and Atmospheric 

Administration è stato di ben 414,16 ppm. 45 

Oggetto di questo capitolo sar¨ lôanalisi delle strategie adottate e degli obiettivi di 

breve, medio e lungo periodo che lôUnione europea si ¯ prefissata al fine di 

abbassare le emissioni di CO2 nellôatmosfera, prima fra tutti la decarbonizzazione, 

attraverso una drastica riduzione delle emissioni grazie allôutilizzo di energie meno 

inquinanti. Questo processo di transizione energetica potrà dirsi terminato quando 

si arriverà alla produzione di energie pulite totalmente rinnovabili. 

Dai primi anni del 2000 lôapproccio dellôUE alle strategie energetiche ha subito 

una forte evoluzione nel giro di pochi anni, con lôelaborazione di tre piani che 

coniugano una visione di breve periodo ad una di lungo periodo:46  

Å Nel 2009 viene elaborata la prima, la strategia ñ20-20-20ò, con lo scopo di ridurre 

le emissioni, incrementare le energie rinnovabili e migliorare lôefficienza 

energetica entro il 2020;  

 
44 https://op.europa.eu/webpub/eca/lr-energy-and-climate/it/  
45 https://www.qualenergia.it/articoli/clima-sempre-piu-co2-a-luglio-2019-siamo-a-414-ppm 
4646 tŀŎŎƘŜǘǘƻ ǇŜǊ ƛƭ ŎƭƛƳŀ Ŝ ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ нлнлΣ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŜǳǊƻǇŜŀΣ {ǘǊŀǘŜƎƛŜ Ŝ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ ŎƭƛƳŀǘƛŎƛ 
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Å Seguirà poi la strategia al 2030 che prevede lôinnalzamento degli obiettivi della 

strategia ñ20-20-20ò da raggiungere nel decennio 2021-2030 migliorando 

ulteriormente i parametri stabiliti dal pacchetto precedente;   

Å Nel 2011 verrà formulata la strategia più ambiziosa e di lungo periodo, la 

ñRoadmap 2050ò, che rende ufficiale la missione che lôEuropa si prefigge: potersi 

definire una low-carbon economy entro il 2050. 

La visione dellôUE del futuro energetico del continente cerca di coniugare la 

fattibilità della transizione energetica con la sua sostenibilità non sono ambientale, 

ma anche economica e sociale: parola dôordine di questo processo ¯ la gradualit¨ 

del passaggio e della riconversione verso altre fonti energetiche per raggiungere la 

pressoché totale indipendenza dalle fonti fossili inquinanti. 

Oltre allôimportanza della diversificazione delle fonti di energia che abbia come 

tendenza quella dellôincremento delle rinnovabili, si ¯ compreso col tempo che per 

evitare cambiamenti traumatici ed eccessivamente drastici potesse essere utile 

lôutilizzo di una fonte meno inquinante del petrolio e del carbone ma non 

totalmente pulita e rinnovabile, che potesse fare da ñponteò: il gas naturale, quella 

meno inquinante tra le fonti fossili e a minor emissione di CO2 .  

Il  gas naturale produce emissioni di CO2 inferiori del 25% rispetto alla benzina, 

del 16% rispetto al Gpl, del 30% rispetto al diesel e del 70% rispetto al carbone; la 

sua capacità di formare ozono è inferiore del 80% rispetto alla benzina e del 50% 

rispetto a gasolio e Gpl.47 

Assieme al nucleare e alle rinnovabili, è proprio questa fonte fossile al centro della 

strategia energetica che faccia a meno di petrolio e carbone portata avanti da vari 

paesi; per comprenderne la centralit¨ nella politica energetica dellôUnione Europea 

è quindi fondamentale esaminare le nuove modalità di sfruttamento del gas 

naturale, del suo ruolo nella geopolitica contemporanea e della sua rilevanza 

strategica nella transizione energetica.  

 
47 https://energiaoltre.it/gas-naturale-il-ponte-verso-un-mondo-rinnovabile 
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Se si sommano le importazioni dei singoli Paesi che la compongono, lôUnione 

Europea rappresenta la prima importatrice  di gas naturale  a livello mondiale; per 

questo ad oggi la sfida è di riuscire ad attuare la diversificazione delle provenienze 

e delle modalità di approvvigionamento del gas, in modo tale da attenuare la forte 

dipendenza da altri paesi, primo fra tutti la Russia, e rendere meno soggetta a 

contingenze esterne la fornitura di una risorsa fondamentale come il gas naturale 

nel Vecchio Continente. 
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1. Gli obiettivi  dellôUnione Europea 

Fino al 1973 si può osservare una sostanziale assenza di una politica energetica 

coordinata nel quadro normativo comunitario, lacuna che viene colmata nel 1974 

con la Risoluzione del Consiglio del 17 settembre 1974 concernente una nuova 

strategia per la politica energetica della Comunità48. 

Un ulteriore passo in avanti viene compiuto ventôanni dopo con la Direttiva sul 

Settore Elettrico 96/92/CE49, fondata sulla competenza della UE in materia di 

concorrenza, che aveva lôobiettivo di çaprire il settore elettrico alla libera 

concorrenza in tutte le fasi» e sostanzialmente di armonizzare le procedure legate 

alla produzione, distribuzione e vendita di energia elettrica, oltre a stabilire delle 

procedure comuni per bandi di gara, rilascio di autorizzazioni e gestioni delle reti 

(Art. 1). 

Due anni dopo, nel 1998, sopraggiunge la Direttiva sul Settore Gas Naturale 

98/30/CE,50 che al pari della Direttiva 96/92/CE, aveva lôobiettivo di çaprire il 

settore del gas naturale alla libera concorrenza in tutte le fasi» e di porre norme 

comuni relativamente ai processi di produzione, distribuzione, vendita e 

stoccaggio del gas naturale, comprese le questioni legate al Gas Naturale 

Liquefatto (LNG) e agli impianti necessari alla rigassificazione, questione 

importante dato il periodo storico di poco successivo al crollo del maggiore 

esportatore di gas naturale in Europa, lôUnione Sovietica, e allôinstabilit¨ politica 

seguita a tale evento in tutta la regione. 

Dopo il tentativo fallito a Maastricht di dedicare un capitolo del Trattato del 1992 

esclusivamente alla politica energetica,51 essa entra a pieno titolo negli ambiti di 

legislazione dellôUnione Europea grazie alla sua introduzione allôinterno del 

Trattato di Lisbona (2007). 

Dallôentrata in vigore del Trattato di Lisbona sono stati elaborati svariati piani 

strategici che hanno via via consolidato i tre principali obiettivi condivisi: 

 
48 https://www.iusinitinere.it/la-politica-energetica-europea-e-lenunciato-dellart-194-tfue-8285 
49 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A31996L0092 
50 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A31998L0030 
51 https://www.iusinitinere.it/la-politica-energetica-europea-e-lenunciato-dellart-194-tfue-8285 
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lôeconomicit¨, la sicurezza degli approvvigionamenti energetici e la sostenibilità 

ambientale. 

Economicità: Le direttive degli anni ô90 riguardo al settore elettrico (96/92/CE) e 

al gas (98/30/CE e 03/55/CE) erano già intervenute per regolamentare un mercato 

interno dellôenergia che avesse delle basi normative e degli standard comuni in 

modo tale da favorire lo sviluppo di una leale concorrenza allôinterno dei confini 

europei.  

Inoltre, si ¯ agito per evitare la nascita di posizioni dominanti facilitando lôaccesso 

alle infrastrutture e cercando di attuare unôintegrazione tra le reti, con lôobiettivo 

di ridurre i costi dellôenergia e tutelare il consumatore finale grazie alla possibilità 

di scegliere il fornitore. 

Questa strategia si inserisce nel discorso pi½ ampio delle pari condizioni allôinterno 

dei confini europei, in modo tale da evitare qualsiasi fenomeno di dumping e 

concorrenza selvaggia tra Stati membri.  

Nonostante lôadozione di queste normative, la persistenza dellôautonomia nella 

scelta della propria strategia energetica rende importanti le differenze di prezzo 

dellôenergia nei vari Stati membri52.  

 
52 https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-
explained/index.php?title=Electricity_price_statistics/it#Prezzi_dell.27energia_elettrica_per_i_consumatori_non_dom
estici 
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Prezzi dellôelettricit¨ in Europa per consumatori non domestici 

Fonte: Eurostat 

La questione del costo dellôenergia (e del fatto che esso sia sostenuto dal 

consumatore finale) è importante dal momento che esso incide sullôuniversalit¨ 

dellôaccesso da parte della popolazione a determinati servizi, mentre a livello 

produttivo può incidere fortemente sulla competitività e sui costi di produzione.  

Tali differenze di prezzo, nonostante la ricerca di una strategia condivisa e unitaria, 

sono in parte influenzate dalle fonti che ogni Stato sceglie di utilizzare per la 

produzione della sua energia, questione che si lega anche alla sicurezza degli 

approvvigionamenti. 

Sicurezza degli approvvigionamenti e diversificazione delle fonti:  se uno Stato 

deve definire su quali fonti basare il proprio approvvigionamento energetico, è 

saggio optare per una diversificazione, sia a livello di fonti che di fornitori, che 

permetta di perseguire gli obiettivi dellôeconomicit¨ e della sicurezza degli 

approvvigionamenti.  

È chiaro come in questo senso le varie fonti energetiche sono molto diverse tra 

loro e la dotazione di partenza caratteristica di ogni Stato influisce fortemente sulla 

sua strategia energetica. Gli Stati membri dellôUnione Europea tendono però ad 

essere fortemente dipendenti dalle importazioni di fonti energetiche provenienti da 
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paesi terzi: il tasso di dipendenza media degli EU27 è superiore al 50%, anche a 

causa di paesi come Malta, Cipro e Lussemburgo che risentono di una dipendenza 

energetica che oscilla tra il 90% e il 100%.53 

  

Fonte: Eurostat 

Prime fra tutte per consumo, le fonti fossili possono essere prodotte da giacimenti 

che si trovano allôinterno del proprio territorio; di conseguenza ¯ naturale che uno 

Stato con un territorio ricco di giacimenti petroliferi, di gas naturale o carboniferi 

(come nel caso della Polonia) scelga di basare il proprio mix energetico su di essi. 

Alcuni Paesi europei (come la Francia, che trae il 75% della sua produzione di 

energia elettrica dalle centrali nucleari)54 in passato hanno scelto di investire molto 

sullôenergia nucleare, ma il discorso che riguarda il tema del nucleare ¯ 

estremamente complesso e in continua evoluzione.  

Nel periodo seguente allo shock petrolifero del 1973 si era pensato che la 

diffusione delle centrali nucleari potesse costituire una soluzione alla delicata 

 
53 https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explai-
ned/index.php?title=Energy_production_and_imports#The_EU_and_its_Member_States_are_all_net_importers_of_e
nergy 
54 https://www.eni.com/it-IT/ricerca-scientifica/energia-nucleare-europa.html 
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questione degli approvvigionamenti energetici e dellôindipendenza energetica, ma 

lôincidente di Chernobyl del 1986 ha proiettato unôombra sullôuso dellôenergia 

nucleare soprattutto legata alla sicurezza, che ha ripreso vigore dal disastro di 

Fukushima nel 2011, il quale ha avuto un ruolo importante nella scelta della 

Germania di smantellare le sue centrali nucleari entro il 2022.55 La controversa 

questione della diffusione delle centrali nucleari, legata soprattutto allôopposizione 

da parte dellôopinione pubblica, ha quindi orientato i legislatori verso il gas 

naturale, fonte energetica considerata meno rischiosa e di cui lôUnione Europea è 

la prima importatrice mondiale56. 

Tuttavia, appare evidente come nonostante il suo utilizzo stia diminuendo, il 

petrolio risulta essere la prima fonte di energia allôinterno dellôUE nel suo insieme, 

seguito dal gas naturale e dalle fonti rinnovabili e biocombustibili (che superano 

di poco il carbone, il cui utilizzo è in lenta diminuzione), mentre si mantiene stabile 

lôutilizzo dellôenergia nucleare.57 

 

Fonte:Eurostat 

 
55 https://energiaoltre.it/berlino-punta-a-chiudere-le-centrali-nucleari-entro-il-
2022/#:~:text=La%20chiusura%20di%20tutti%20i,e%20dell'Energia%20Peter%20Altmaier 
56 https://www.indexmundi.com/map/?v=139&l=it 
57 https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-
explained/index.php?title=File:Gross_inland_energy_consumption_by_fuel,_EU-27,_1990-
2018_(million_tonnes_of_oil_equivalent)_F5.png> 
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Per quanto riguarda il problema della diversificazione dei fornitori, un tentativo in 

tal senso è rappresentato dal progetto Southern Gas Corridor, che collega  il sud 

del continente europeo con la regione del Mar Caspio.  

Il progetto prevede la costruzione di tre gasdotti: la South Caucasus Pipeline 

(SCPX) attraverso Azerbaijan e Georgia; la Trans Anatolian Pipeline (TANAP) 

che dovrebbe attraversare la Turchia; la Trans Adriatic Pipeline (TAP) che 

dovrebbe raggiungere la rete italiana dalla Puglia, passando per Grecia e Albania.58 

A causa degli alti costi di costruzione e delle tempistiche necessarie (non solo a 

livello tecnico) per costruire unôinfrastruttura della portata del Southern Gas 

Corridor, la capacità europea di fare affidamento sul gas naturale liquefatto (LNG) 

ha assunto sempre maggiore rilevanza allôinterno della sua strategia energetica, 

anche grazie alla possibilità di non considerare la presenza di infrastrutture quali i 

gasdotti e, quindi, di far provenire il gas da molto lontano. 

Questa urgenza nella diversificazione della provenienza del gas naturale deriva 

anche dalla volontà di ridurre sempre di più la dipendenza dai gasdotti controllati 

dalla Federazione Russa. Nonostante sia il paese dal quale proviene quasi la metà 

del gas importato in Europa (con una quota del 47% delle importazioni di gas 

naturale, seguita dal 34% di provenienza norvegese)59, la Russia ha in più 

occasioni utilizzato la minaccia di interrompere le forniture energetiche come arma 

di ricatto per volgere a suo favore situazioni di crisi con lôUcraina. 

Il ricorso al gas liquefatto presuppone la disponibilità di impianti di 

rigassificazione che non sono omogeneamente distribuiti sul territorio europeo.60 

 
58 https://www.tap-ag.com/the-pipeline/the-big-picture/southern-gas-corridor 
59 https://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/economy/20190328STO33742/importazioni-di-gas-nuove-
regole-per-i-gasdotti-provenienti-da-paesi-non-ue 
60 https://giignl.org/system/files/publication/giignl_-_2020_annual_report_-_04082020.pdf 



47 
 

 

 Mappa degli impianti di liquefazione e rigassificazione del gas in Europa. 

Fonte: International Group of Liquefied Natural Gas Importers 

La necessità di coordinarsi e di fare affidamento su impianti di altri Stati membri 

ha favorito lo sviluppo di forme di coordinamento a livello europeo, prima tra tutti 

la progressiva integrazione del mercato interno, che però possono essere migliorate 

lavorando sul coordinamento delle politiche esterne e favorendo la stipula di 

accordi e contratti a livello di Unione Europea piuttosto che a livello di rapporti 

bilaterali tra Stati, anche per rafforzare la posizione negoziale nel rapporto con 

fornitori esterni rispetto ai paesi UE. 

Il 28 ottobre 2017, per far fronte allôeventualit¨ di una crisi derivata 

dallôinterruzione degli approvvigionamenti di gas naturale, ritenuto sempre pi½ 

risorsa di fondamentale importanza strategica, è stato approvato il regolamento 

2017/1938/UE61 concernente misure volte a garantire la sicurezza 

dell'approvvigionamento di gas, istituendo dei meccanismi che possano facilitare 

una risposta collegiale in caso di emergenza: nello specifico, oltre a procedure di 

regolamentazione e di monitoraggio del mercato interno del gas, sono previsti dei 

meccanismi di solidarietà tra Stati membri in modo tale da assicurare allo Stato in 

 
61 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32017R1938&from=EN 
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difficoltà il quantitativo necessario di gas per assicurare la fornitura ai suoi centri 

strategici. 

Il Regolamento 2017/1938 è di fondamentale importanza in quanto considera di 

rilevanza comunitaria lôapprovvigionamento energetico di ogni singolo Stato 

dellôUnione e pone le fondamenta per un approccio collegiale alle questioni 

energetiche che potrebbero sopraggiungere nei prossimi anni. 

Il grafico illustra la quota del gas naturale nel mix energetico dei paesi UE.  

 

Fonte:Eurostat 

Nonostante alcuni paesi (come Romania e Paesi Bassi) abbiano ridotto lôapporto 

del gas naturale al proprio fabbisogno, la tendenza generale per ben 16 paesi (tra 

cui lôItalia) consiste in un aumento dellôimportanza di tale risorsa, ragione per cui 

la questione dellôapprovvigionamento del gas naturale in Europa sta aumentando 

la sua rilevanza strategica nelle politiche del continente.62 

Negli ultimi anni le fonti da energia rinnovabile stanno assumendo un ruolo sempre 

più centrale nella strategia energetica europea, attraverso investimenti in ricerca e 

sviluppo e con incentivi economici volta alla loro diffusione. 

 
62 https://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/economy/20170911STO83502/infografica-crescente-bisogno-
di-sicurezza-dell-approvvigionamento-energetico 
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Lôabbondante variet¨ delle fonti rinnovabili consente una grande flessibilit¨ nello 

scegliere quale sia la modalità di sfruttamento più consona alle risorse naturali 

domestiche; ma risultano esservi due enormi difficoltà legate alle fonti di energia 

rinnovabile: 

¶ Lôinstabilit¨ della produzione di energia legata a fenomeni naturali non 

controllabili dallôuomo che si traduce in una produzione intermittente che 

non solo rende più difficile la gestione di una rete tendenzialmente instabile, 

ma obbliga ad unôintegrazione tra fonti rinnovabili e non, cio¯ richiede la 

presenza di centrali di produzione più sicure a livello di fornitura nel caso 

in cui non si riuscisse a soddisfare il fabbisogno energetico con le sole fonti 

rinnovabili; 

¶ Lôimpossibilit¨ di stoccare in modo efficiente lôenergia prodotta con le fonti 

rinnovabili: questo vuol dire che lôenergia prodotta in queste modalità o 

viene immessa nella rete o viene persa, in quanto non esistono ancora 

batterie che rendano possibile un loro stoccaggio;63 

Sostenibilità: Col passare del tempo è divenuto sempre più difficile sostenere che 

le attività umane non fossero le dirette responsabili dei cambiamenti climatici.  

Questo processo di presa di coscienza andato avanti per tutti gli anni ô90 del XX 

secolo ha raggiunto un suo primo risultato con la già ricordata Conferenza di Rio 

del 1992 e lôapprovazione della Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui 

Cambiamenti climatici: da quel momento in poi si è iniziato a parlare di sviluppo 

sostenibile e di responsabilità condivisa ma differenziata da parte di tutti gli Stati 

del mondo quanto alla difesa dellôecosistema terrestre.  

LôUE ha cercato di favorire unôazione congiunta e bilanciata in materia di 

emissioni di CO2 a livello europeo stabilendo delle soglie di emissione e delle 

scadenze vincolanti per i suoi Stati membri che andassero oltre i livelli stabiliti 

nelle COP. 

 
63 https://www.e-distribuzione.it/progetti-e-innovazioni/smart-grids/stoccaggio-dell-energia.html 
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La maggiore problematica che sembra riguardare lôenergia pulita ¯ il costo che 

viene associato ad essa, non solo economico, ma anche sociale. 

Si parla poco dei costi della transizione energetica, cioè, quelli legati ai 

cambiamenti diretti che sopraggiungono nel momento in cui si sceglie di 

ammodernare un sistema economico che da anni è organizzato intorno a fonti 

inquinanti, la cui estrazione, lavorazione e commercializzazione però risulta essere 

strategica per la sopravvivenza delle regioni che ospitano tali processi.  

La sfida che si pone di fronte ai decisori europei è quella di mettere in atto una 

transizione giusta eliminando lôapparente trade-off tra sviluppo economico e difesa 

dellôambiente. 

Ciò può essere raggiunto tramite lôelaborazione di politiche che siano in grado di 

evitare sconvolgimenti sul piano economico e sociale, e che considerino come 

prioritaria lôinclusivit¨, in questi processi di transizione energetica ed economica, 

di tutte le regioni europee, aumentandone la coesione e senza lasciare indietro 

nessuno.64 

 

 

 

 

 

2. La Strategia 20-20-20 

In seguito allôentrata in vigore del Trattato di Lisbona nel 2009, le politiche 

energetiche dellôUnione Europea hanno ripreso forza. Non a caso ¯ proprio in 

quellôanno che ¯ entrata in vigore la strategia ñ20-20-20ò contenuta nella direttiva 

2009/29/CE65 con validità dal 2013 al 2020. Priorità delle istituzioni europee era 

quella di non perdere lôottica di responsabilit¨ collettiva e condivisa in ambito 

 
64 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52010DC2020&from=IT 
65 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX%3A32009L0028 
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ambientale sullôonda della quale si era faticosamente giunti allôapprovazione del 

Protocollo di Kyoto (prorogato al 2020 con il Protocollo di Doha). 

A tal fine si era scelto di iniziare a elaborare un insieme di nuove regole a livello 

europeo riguardanti il legame tra produzione energetica e inquinamento per fare in 

modo che il circolo virtuoso avviatosi con Kyoto e i traguardi conseguiti non 

andassero persi, rafforzando il ruolo dellôEuropa e dei suoi Stati membri nella lotta 

ai cambiamenti climatici. 

La strategia può essere riassunta come un piano che vuole conseguire entro il 2020 

tre obiettivi: abbassare del 20% le emissioni di gas serra; aumentare del 20% 

lôutilizzo di energia pulita; ridurre i consumi energetici del 20% rispetto al 1990.66 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

È importante sottolineare come i tre obiettivi siano considerati a livello di Unione 

Europea nel suo complesso; cioè, lôUE nel suo insieme deve raggiungere questi 

obiettivi e che ogni Stato membro dà un suo contributo calcolato in ottica 

progressiva sulla base delle sue possibilità fissando dei target nazionali che, se 

raggiunti, andranno a incidere successo della Strategia 20-20-20. Viene da sé che 

 
66 https://www.reteclima.it/piano-20-20-20-il-pacchetto-clima-energia-20-20-20/ 

wƛǎǳƭǘŀǘƛ Ŝ hōƛŜǘǘƛǾƛ 

(a) Variazione su 1990 
(b) Quota su consumi finali di energia 
(c) Variazione su 2005 
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alle economie più forti e industrializzate (gli Stati membri più avanzati) venga 

richiesto un contributo maggiore al raggiungimento degli obiettivi comunitari.67 

A causa di approcci diversificati nel tempo, gli Stati membri partivano da diverse 

situazioni energetiche iniziali, soprattutto rispetto alla produzione di energie 

rinnovabili come lôeolica e la solare.  

Ciononostante, già nel 2016 undici Stati (tra cui lôItalia) sono riusciti a raggiungere 

uno degli obiettivi della Strategia 20-20-20, cio¯ lôaumento del consumo di energia 

prodotto da fonti rinnovabili68.

 

Fonte: Eurostat 

La differenza sostanziale da Paese a Paese rispetto alla produzione e al consumo 

di energia rinnovabile nei diversi paesi membri è il risultato di diversi fattori: la 

lunga tradizione di politiche ambientali messe in atto dai governi europei in modo 

del tutto autonomo rispetto al coordinamento portato avanti dalle istituzioni 

europee; inoltre influiscono notevolmente i fattori geografici, climatici e culturali 

che rendono grandi le differenze non solo tra Stati, ma anche tra regioni.  

 
67 https://ec.europa.eu/clima/policies/strategies/2020_it 
68 https://www.rinnovabili.it/energia/obiettivo-rinnovabili-2020/ 
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Non è possibile dividere a seconda dei tre obiettivi le misure messe in atto, in 

quanto il conseguimento di uno ha come effetto anche un beneficio per gli altri 

due.  

La Strategia prevedeva delle aree di intervento maggiormente critiche per il 

raggiungimento degli obiettivi prefissati nel 2009, primi fra tutti: 

¶ Una revisione del sistema di scambio delle quote di emissione dellôUnione 

Europea (EU ETS, poiché alcuni settori non vengono contati nelle ETS 

(edilizia, agricoltura, rifiuti e trasporti); grazie ad un sistema, definito di 

effort sharing decision (ESD)69, esso fissa dei target nazionali che tengono 

conto delle condizioni di partenza di ogni singolo Stato membro, 

richiedendo a quelli più ricchi maggiori sforzi in modo tale da non 

penalizzare le economie pi½ fragili dellôUE e non creare disparit¨ nella 

transizione energetica; 

¶ il sostegno alla ricerca scientifica e allo sviluppo tecnologico; 

¶ incentivi economici volti alla diffusione delle fonti rinnovabili; 

¶ lôaumento dellôefficienza delle produzioni elettriche alimentate con fonti fossili. 

 

Fonte: Eurostat 

 
69 https://ec.europa.eu/clima/policies/effort_en 
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3. Una nuova visione per il 2030 

La necessità di agire con largo anticipo, soprattutto riguardo ad azioni 

programmatiche di materie di rilevanza strategica come la politica energetica, nel 

gennaio 2014 ritorna attuale la necessità di iniziare a ragionare su una politica 

energetica dellôUE che guardasse al post-2020 e che potesse rendere più 

consistente e continuativo lôimpegno europeo nella lotta ai cambiamenti climatici. 

Va anche messa in risalto la necessità di raggiungere una posizione europea 

unitaria, in modo tale da poter aumentare lôautorevolezza delle proposte europee 

nel contesto della COP21 del 2015 (culminata con la firma degli Accordi di Parigi 

nel dicembre 2015), che avrebbe stabilito i futuri impegni mondiali in materia di 

cambiamenti climatici.70 

Nonostante le reticenze dimostrate dagli Stati membri nellôassumere ulteriori 

impegni in materia climatica, anche motivate dalle gravi conseguenze economiche 

che avevano seguito la crisi economica mondiale del 2008, ma forte dei progressi 

ottenuti con la Strategia 20-20-20, la Commissione Barroso concluse il suo 

secondo mandato con lôapprovazione, da parte del Consiglio Europeo il 24 ottobre 

2014, della proposta di elaborare un piano europeo incentrato sul decennio 2020-

2030. 

Gli obiettivi UE 2030 Clima-Energia sono:71 

¶ Aumento al 40% dellôobiettivo di riduzione delle emissioni di gas serra 

rispetto ai livelli del 1990 per mezzo di un taglio sia delle emissioni dei 

settori rientranti nel sistema ETS del 43% (rispetto al 2005), sia delle 

emissioni nei settori non ETS del 30% (rispetto ai livelli del 2005); 

¶ Aumento dei target prefissati per la quota di consumo di energia prodotta 

con fonti rinnovabili e per lôefficienza energetica, entrambi inizialmente 

stabiliti al 27% e poi portati nel 2018 rispettivamente al 32% e al 32,5%. 

 

 
70 Rossetto, N. e Conti, I. (2018), La politica energetica dell'Unione europea: obiettivi e sviluppi dalle origini fi-no al 
pacchetto 'Energia pulita per tutti gli europei', p. 35-49 
71 https:// www.consilium.europa.eu/it/infographics/national-energy-and-climate-plans/  
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Da un lato, i nuovi obiettivi rappresentarono la prosecuzione naturale della 

Strategia 20-20-20; dallôaltra, costitu³ un passo indietro, in quanto si decise di 

lasciare agli Stati membri lôunico vincolo dei target di riduzione della CO2 e 

mantenendo a livello comunitario gli obiettivi di efficienza energetica e utilizzo 

delle fonti rinnovabili, ñrinazionalizzandoò di fatto la politica energetica a livello 

nazionale in considerazione delle implicazioni economiche della transizione 

energetica72. 

 

 Obiettivi chiave a livello di Ue per il 2030 

 Fonte: Consiglio dellôUnione Europea 

 
72 http://www.ilsoleovunque.it/energia-ambiente-e-democrazia/il-protocollo-di-kyoto-ed-i-programmi-europei.html 

 2018 2020 2030 2030 

Emissioni 

(a) 

-22% -24% -32% -40% 

Fonti 

Rinnovabili 

(b) 

18% 21% 24% 32% 

Consumi 

(c) 

-5% -20% -25% -32% 

wƛǎǳƭǘŀǘƛ Ŝ hōƛŜǘǘƛǾƛ 
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La Strategia 2030 pone al centro della sua azione il mercato ETS, prevedendone 

anche una riforma dal 2019, e pone una maggiore attenzione agli ambiti legati ai 

trasporti, cercando sia di favorire la diffusione dei veicoli elettrici sia di migliorare 

lôefficienza dei biocarburanti non solo per il trasporto su strada, ma anche per 

quanto riguarda il trasporto aereo e marittimo. 

Proprio nellôottica di cercare di attuare una attenuazione delle diseguaglianze 

allôinterno dellôUE, erano previste anche delle misure finanziare di supporto agli 

Stati membri con PIL inferiore alla media UE.  

In questo contesto si inserisce lôapprovazione del Just Transition Fund il 14 

gennaio 2020: fondo facente parte del Just Transition Mechanism e della strategia 

ambientale della nuova Commissione Von Der Leyen, con lo scopo di sostenere 

economicamente le regioni che più risentiranno delle azioni necessarie alla 

transizione energetico-climatica europea verso una low carbon economy; 

lôemendamento della proposta pubblicato il 28 maggio 2020 aumenta il 

finanziamento di questo strumento, portando le risorse finanziarie dedicate da 7,5 

a 40 miliardi di euro.73 

Lôapertura della Strategia 2030 a favore dei governi nazionali sarebbe dovuta 

essere bilanciata dallôorganizzazione di un sistema di governance europea che 

rendesse il più possibile trasparenti ed efficaci le politiche messe in campo dagli 

Stati per conseguire gli obiettivi: a tal fine era previsto che gli Stati membri 

elaborassero dei piani nazionali integrati per lôenergia e il clima (PNIEC) riferiti 

al periodo 2021-2030 in forma definitiva entro il 2019 e che assumessero degli 

impegni di più lungo periodo attraverso delle strategie nazionali a lungo termine.74  

È possibile notare nel grafico i target fissati da ogni singolo Stato in merito al 

livello di sfruttamento delle energie prodotte da fonti rinnovabili allôinterno del 

proprio mix energetico. 

Nonostante molti Stati abbiano presentato delle proposte ambiziose, secondo i 

calcoli della Commissione non solo i contributi degli Stati più impegnati non 

 
73 https://www.europarl.europa.eu/thinktank/en/document.html?reference=EPRS_BRI(2020)646180 
74 https://ec.europa.eu/clima/policies/strategies/2030_it 
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sarebbero sufficienti a raggiunger lôobiettivo comunitario del 32% relativo alle 

fonti rinnovabili75. 

 

 

Fonte: calcoli della Commissione europea basati sulle informazioni tratte dalle proposte di PNIEC 

 

La questione della sicurezza energetica e degli approvvigionamenti, per cui appare 

sempre più necessaria una crescente integrazione allôinterno del mercato 

energetico europeo, ritorna centrale anche nelle Conclusioni del Consiglio 

Europeo del 23-24 ottobre 2014, nella cui sede i capi di Stato e di Governo 

rinnovarono lôimpegno e la volont¨ di coordinare le politiche e i mercati energetici 

degli Stati membri, soprattutto per trovare una soluzione allôannosa questione che 

riguarda la dipendenza energetica dai paesi fornitori di gas naturale.76 

La questione era caratterizzata da una scottante attualità, poiché proprio in quel 

periodo erano in corso le operazioni russe volte allôannessione della Crimea; lo 

 
75 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52019DC0285&from=EN 
76 https://www.consilium.europa.eu/it/meetings/european-council/2014/10/23-24/ 
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stesso Consiglio Europeo condannò le azioni russe volte a violare lôintegrità 

territoriale dellôUcraina, ribadendo il suo sostegno a questôultima.77 

La Strategia 2030 Clima-Energia è stata seguita pochi mesi dopo, nel febbraio 

2015, dalle proposte legislative dellôallora neoeletta Commissione Junker, che 

inserirà le politiche energetiche e climatiche europee allôinterno dei dieci capisaldi 

della nuova Commissione, dando un nuovo impulso alla politica energetica 

comunitaria.  

Con la COM 80/2015, del febbraio 2015, Junker rende pubblico il suo indirizzo 

programmatico: la sua Unione Europea deve porre maggiore attenzione ai 

cambiamenti climatici e sviluppare un alto grado di resilienza energetica, in modo 

tale da non ritrovarsi impreparata di fronte ai cambiamenti sempre più veloci e 

dinamici.  

Al centro della sua visione, Junker pone:  

¶ Il ruolo dei consumatori, sia come beneficiari delle ricadute positive 

conseguenti allôadozione di una nuova politica energetica comunitaria 

(anche dal punto di vista dei prezzi dellôenergia) sia come soggetti attivi nei 

processi di produzione energetica; 

¶ La necessit¨ di coniugare il buon funzionamento e lôintegrazione dei 

mercati energetici nazionali e di coordinare le politiche energetiche, 

rendendole pronte a dare una risposta unitaria anche in caso di crisi e rese 

solide grazie alla diffusione di fiducia e solidarietà tra Stati membri;  

¶ Il potenziale offerto dalla forza dallôunit¨ europea di fronte ai cambiamenti 

climatici e alla sicurezza degli approvvigionamenti energetici;  

¶ Il percorso di completa emancipazione da fonti energetiche inquinanti (la 

decarbonizzazione);  

¶ Il potenziamento dei settori della ricerca e dello sviluppo, fondamentali per 

la competitività dei paesi europei.78 

 
77 https://www.consilium.europa.eu/it/policies/sanctions/ukraine-crisis/ 
78 Rossetto, N. e Conti, I. (2018), La politica energetica dell'Unione europea: obiettivi e sviluppi dalle origini fino al 
pacchetto 'Energia pulita per tutti gli europei', p. 35-49 



59 
 

In seguito al documento del febbraio 2015, la Commissione Junker emanerà una 

serie di misure volte al conseguimento degli obiettivi prefissati, che si occuperanno 

anche del tema del gas naturale: in particolare, è proprio in seguito alla proposta 

della Commissione nel febbraio 2016 di rivedere i meccanismi di gestione degli 

approvvigionamenti di gas da parte del Consiglio, si raggiungerà il traguardo 

dellôadozione del gi¨ citato Regolamento (UE) 2017/1938 contenente misure volte 

a garantire gli approvvigionamenti di gas.79 

La particolarità fondamentale del mercato energetico europeo è che, nonostante gli 

alti costi legati allôimportazioni di energia (stimati intorno ai 350 miliardi) 

determinati anche dalla forte dipendenza da pochi fornitori, esso continui ad 

importare da paesi terzi più della metà delle fonti energetiche necessarie a 

soddisfare il suo fabbisogno energetico, rendendo lôUnione Europea il pi½ grande 

importatore di energia al mondo80. 

Il 30 novembre 2016, la Commissione Junker ha proposto un pacchetto rinominato 

ñClean Energy for all Europeansò81, ultima misura volta a completare il pacchetto 

dellôUnione dellôEnergia e che rinnova lôintenzione di: ridurre i consumi grazie 

allôaumento dellôefficienza; porre maggiore enfasi sullo sviluppo delle energie 

rinnovabili; assicurare una riforma del mercato elettrico europeo, in modo tale da 

portare beneficio in primis ai consumatori europei; rivedere i sistemi di governance 

dellôUnione dellôEnergia, obiettivo raggiunto con lôaccordo politico culminato con 

lôapprovazione lô11 dicembre 2018 del Regolamento (UE) 2018/1999, il cui 

funzionamento ottimale si basa sullôintegrazione dei PNIEC nazionali  e sul loro 

aggiornamento con cadenza decennale82. 

 

 

 

 
79 https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2017/10/09/gas-supply-closer-cooperation/ 
80 https://www.consilium.europa.eu/it/infographics/energy-union/ 
81 https://www.camera.it/temiap/documentazione/temi/pdf/1144175.pdf?_1573088411342 
82 https://ec.europa.eu/energy/topics/energy-strategy/energy-union_en#regulation-on-the-governance-of-the-
energy-union-and-climate-action 
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4. Roadmap 2050 

Le due strategie fino ad ora illustrate concorrono a definire un percorso che ha 

lôobiettivo di portare gradualmente alla riduzione quasi totale delle emissioni di 

CO2 in Europa entro il 2050.  

Lô8 marzo 2011 la Commissione, con la COM 112/201183, presentò il piano più 

ambizioso per il contrasto al cambiamento climatico nellôUnione Europea: 

lôobiettivo delle azioni pianificate dalla Roadmap 2050 era di arrivare alla quasi 

totale decarbonizzazione dei consumi energetici europei con una riduzione delle 

emissioni di CO2 tra lô80% e il 95% rispetto ai livelli del 1990 entro il 205084. 

 

Emissioni di gas serra dell'UE - verso una riduzione interna dell'80%  
Fonte: COM 112/2011 

 

La Roadmap prevede una serie di tappe che rendano graduale e sostenibile il 

processo di decarbonizzazione; essendo una strategia di lungo termine, la sua 

elaborazione ha richiesto la definizione di diversi scenari, al fine di tener conto di 

elementi scientificamente non prevedibili: i prezzi dellôenergia, la disponibilit¨ di 

 
83 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52011DC0112&from=EN 
84 https://ec.europa.eu/clima/policies/strategies/2050_it#tab-0-1 
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petrolio, lo sviluppo di nuove tecnologie (anche nel campo dello stoccaggio della 

CO2) e il ruolo del nucleare nel futuro, oltre allôincertezza data dal livello di 

impegno degli Stati e dal reale rispetto degli standard previsti. 

Anche per questo le proiezioni della struttura del fabbisogno energetico 

contemplano tre possibili risultati che differiscono tra di loro in funzione del livello 

di riduzione delle emissioni ottenuto, come rappresentato nel grafico.85  

 

Fonte: Commissione Europea 

 

La Roadmap 2050 ¯ basata sullôadempimento degli impegni presi nel contesto 

della strategia 20-20-20 e cerca di mettere in risalto i vantaggi competitivi ed 

economici dati da una transizione energetica guidata e monitorata, insistendo sul 

fatto che essa debba essere vista come un investimento, non soltanto come un 

costo. 

 
85 https://www.euractiv.com/section/energy-environment/news/eus-2050-climate-plan-sees-benefits-of-up-to-2-of-
gdp/ 
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Anche se è difficile operare una vera e propria distinzione, dato che ogni ambito 

influisce sugli altri, una suddivisione delle aree di intervento e degli obiettivi 

previsti al 2050 può essere la seguente: 

¶ Efficienza energetica: lôidea ¯ che un aumento dellôefficienza possa gi¨ di 

per sé ridurre drasticamente la domanda di energia e che urgente siano degli 

interventi in ambito di trasporti e di politiche energetiche per gli edifici; 

¶ Gestione del sistema elettrico: oltre allôimpegno di attuare unôintegrazione 

funzionale dei mercati nazionali dellôenergia, si punta a un crescente ruolo 

dei veicoli elettrici nei trasporti e dei vantaggi offerti dalla diffusione e 

sviluppo delle smart grids nella gestione e distribuzione dellôenergia 

elettrica86. Lo scopo è di arrivare ad un livello di decarbonizzazione 

pressoché totale in questo settore; 

¶ Fonti da energia rinnovabile (FER): la prospettiva è di coprire il 55% del 

fabbisogno energetico europeo dalle fonti rinnovabili, soprattutto grazie 

allôinnovazione tecnologica che permetter¨ di ampliarne la gamma, 

renderle meno costose e meno difficili da gestire (grazie alle già citate smart 

grids e alla prospettiva di aumentare lôefficienza dello stoccaggio della 

sovrapproduzione di energia);  

¶ Sviluppo tecnologico: la Roadmap prevede che nellôarco di 40 anni la 

tecnologia far¨ dei grandi passi in avanti oltre che nellôammodernamento 

delle reti elettriche e nello sviluppo delle fonti rinnovabili, anche 

nellôambito dello stoccaggio della CO287, nei processi di automazione e 

nellôaumento della sicurezza legata alle centrali nucleari e alla gestione 

delle loro scorie, in modo tale da favorirne la diffusione; 

¶ Fonti tradizionali e fossili: avendo in programma una transizione, non una 

rivoluzione, la Commissione ha previsto un progressivo affrancamento 

dalle fonti più inquinanti anche grazie al supporto dellôenergia nucleare (che 

se meglio accettata dallôopinione pubblica potrebbe arrivare a soddisfare il 

15-18% della domanda di energia) e del gas naturale, soprattutto grazie alla 

 
86 https://www.enelx.com/it/it/risorse/storie/2019/11/smart-grid-cosa-sono 
87 https://www.enea.it/it/seguici/le-parole-dellenergia/ccs 
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diversificazione dei suoi fornitori e alla creazione di infrastrutture europee 

che ne aiutino la gestione condivisa. 

I già citati problemi legati al nucleare concorrono ad aumentare la centralità del 

gas naturale nella strategia energetica europea.  

La Roadmap 2050 ne prevede un ruolo cruciale nel processo di riduzione delle 

emissioni di CO2 almeno fino al 2030 - 2035, anni in cui inizierà a essere più 

consistente il contributo delle rinnovabili anche grazie alla riduzione della 

domanda di energia conseguente allôaumento dellôefficienza88. 

Ĉ dunque necessario per lôUnione Europea attuare in tempi brevi lôintegrazione 

dei mercati nazionali del gas di cui si parla da molto tempo, oltre a riuscire a 

diversificarne i fornitori, in modo tale da evitare unôeccessiva dipendenza da alcuni 

di essi, primo fra tutti la Federazione Russa; in tal senso un grande contributo 

potrebbe venire da una maggiore diffusione degli impianti di rigassificazione del 

gas naturale liquefatto (LNG), il quale rende sempre più globale e slegato 

dallôesistenza dei gasdotti il mercato del gas.  

Altra questione è quella di riuscire ad aumentarne la capacità di stoccaggio del gas 

naturale, in modo tale da poter sfruttare appieno la capacità dei gasdotti già 

esistenti e di futura creazione89. 

 

Tasso di utilizzo del sistema dei gasdotti 

Fonte: Eurostat 

 
88 https://e c.europa.eu/energy/sites/ener/files/documents/2012_energy_roadmap_2050_en_0.pdf 
89 https://www.aboutenergy.com/it_IT/infografiche/rotte-gas-europa/index.html 
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Un'altra spinta alla diffusione del gas potrebbe essere legata al progresso nel campo 

delle tecnologie di cattura e stoccaggio della CO2, che si spera raggiungano un 

pieno sviluppo entro il 2030: nel caso in cui tali pratiche si diffondessero su larga 

scala, il gas naturale potrebbe assumere un ruolo molto pi½ importante dellôattuale.  

Se ci¸ non dovesse verificarsi, il gas rimane comunque unôottima fonte ñdi 

emergenzaò da utilizzare nel caso in cui le rinnovabili avessero bisogno di 

unôintegrazione pi½ affidabile. 

 

 

 

 

 

5. La posizione italiana 

LôItalia ¯ sempre stata tra gli Stati membri pi½ collaborativi e partecipativi alla 

definizione e attuazione della politica energetica dellôUnione Europea, lavorando 

attivamente per conciliare interessi nazionali e obiettivi perseguiti a livello 

comunitario.  

La sua alta dipendenza dalle importazioni di fonti di energia ed energia elettrica ha 

reso da sempre la sua posizione nello scacchiere internazionale piuttosto 

vulnerabile; proprio per questo la sicurezza dellôapprovvigionamento energetico ¯ 

sempre stato un tema centrale nella strategia energetica nazionale, tema al quale si 

è associato fin dalla fine degli anni ô80 anche la difesa dellôambiente. 

Dalla crisi petrolifera del 1973 in poi, lôItalia ha cercato di indirizzare con un 

approccio maggiormente interventista la propria politica energetica, attraverso 

lôemanazione di diversi Piani Energetici Nazionali (PEN): colpiti dalla crisi del 

ô73, i decisori politici ricercarono il modo di ridurre la dipendenza italiana dal 

petrolio attraverso la razionalizzazione del settore petrolifero e la valorizzazione 
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di altre fonti di energia, quali gas naturale, il nucleare (PEN del 1975) e il carbone 

(PEN del 1981).90 

In seguito allôincidente di Chernobyl nel 1986, che interrompe i lavori di 

predisposizione del PEN del 1986, si decise di convocare una conferenza nazionale 

per lôenergia, al fine di concertare e discutere le scelte energetiche del Paese, che 

però non ottenne i risultati sperati. 

Una parziale novità sopraggiunse nel PEN del 1988 che, oltre a prendere atto dei 

risultati del referendum popolare sullôenergia nucleare del 1987 (che sanc³ la fine 

della produzione di energia da centrali nucleari in Italia), per la prima volta rivolge 

la sua attenzione al legame tra energia e protezione dellôambiente; il PEN del 1988 

entr¸ in vigore con due leggi: la l. 9/1991, riguardante lôofferta e l. 10/1991, 

contenente disposizioni in materia di razionalizzazione dellôenergia, risparmio 

energetico e sviluppo delle fonti rinnovabili. 

Dagli anni ô90 in poi, la questione energetica e ambientale diventa una materia di 

interesse mondiale e la politica energetica italiana farà sempre più riferimento agli 

accordi internazionali e alle politiche comunitarie (anche grazie allôintroduzione 

nel Trattato di Maastricht del 1992 del tema energetico, che sancir¨ lôinizio di un 

lungo percorso di aumento delle competenze dellôEuropa in materia energetica). 

Dopo un tentativo da parte del Governo (reso vano da un referendum popolare) di 

tornare al nucleare compiuto con la Strategia Energetica Nazionale (SEN) del 

2008, nel 2013 viene elaborata una nuova SEN, prodotto di una collaborazione tra 

Ministero dello Sviluppo economico e al Ministero dell'Ambiente e della tutela del 

territorio e del mare; i soggetti stessi che hanno partecipato ai lavori suggeriscono 

come ormai lôenergia venga vista dallo Stato italiano come un mix di questioni 

strategiche, economiche ed ambientali91. 

Gli obiettivi della SEN del 2013 riguardano questioni infrastrutturali (rete di 

distruzione di carburati e mercato elettrico), diversificazione delle fonti (sviluppo 

 
90 https://www.linkiesta.it/blog/2012/10/il-piano-energetico-nazionale-un-obiettivo-primario-di-cui-si-sente-il/  
91 https://www.enea.it/it/seguici/le-parole-dellenergia/glossario/parole/strategia-energetica-nazionale-
sen#:~:text=Lo%20scopo%20era%20di%20indicare,promozione%20delle%20fonti%20rinnovabili%20e 
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di gas, rinnovabili e produzione sostenibile di idrocarburi) e potenziamento 

dellôefficienza energetica, anche col fine di ridurre il fabbisogno nazionale. 

Nel 2017 viene elaborato una nuova SEN per integrare nella strategia nazionale gli 

impegni presi con gli Accordi di Parigi nel 2015 e recepire le misure europee 

rivolte allôorizzonte 203092. 

Gli obiettivi sono quelli già ricordati precedentemente: riduzioni delle emissioni 

di CO2, aumento dellôefficienza, integrazione dei mercati nazionali dellôenergia, 

aumento dellôenergia prodotta da fonti rinnovabili a discapito delle fonti fossili 

fatto salvo il gas naturale, fonte di supporto per la transizione verde. 

La versione definitiva del PNIEC elaborato dallôItalia, presentato a fine 2019, si 

organizza intorno a cinque filoni dôintervento: Decarbonizzazione, Efficienza, 

Sicurezza energetica, Sviluppo del mercato interno dellôenergia, Ricerca 

innovazione e competitività. 

 

 

Linee di intervento 

Fonte: Piano Nazionale Integrato per lôEnergia e il Clima 2030 

 

Allôinterno del PNIEC, lôItalia ha dato grande rilevanza alle questioni legate al gas 

naturale, puntando molto sullôaumento della capacità di ricezione del gas naturale 

liquefatto. 

Se ne pu¸ dedurre che lôItalia sia in linea con la tendenza europea soprattutto per 

quanto riguarda il consumo di fonti quali il petrolio, le rinnovabili e lôidroelettrico.  

 
92 https://temi.camera.it/leg18/post/la-strategia-energetica-nazionale-sen.html 
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Per quanto riguarda il gas naturale, i 15 punti percentuali di differenza sono 

riconducibili al minor utilizzo da parte dellôItalia del carbone (del 7% inferiore alla 

media europea) e la totale assenza della produzione da energia nucleare nel nostro 

paese93. 

 

Mix energetico dellôUnione Europea e mix energetico italiano 

Fonte: BP Statistical Review of World Energy 2019 

 

Il rapporto tra Italia ed energia nucleare è però controverso: se da una parte le 

nostre centrali nucleari sono state dismesse in seguito al referendum del 1987 (che 

stabiliva la scadenza del 1990 per il loro totale smantellamento), il nostro paese 

importa il 15% del suo fabbisogno di energia elettrica (22,3 TWh su 153 TWh), di 

cui circa il 10% prodotto nelle centrali nucleari prevalentemente francesi.94 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
93 https://www.ilforo.eu/2020/02/17/consumi-energetici-ed-emissioni-globali-uno-sguardo-ai-numeri/  
94 https://www.eni.com/it-IT/ricerca-scientifica/energia-nucleare-europa.html 


